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CANDIDO 


Fu annunciata la riapertura del- 
te scuole. la ripresa der corsi alla 
Universita e Candidu pensò che per 
ingannare il tempo avrebbe potuto 
munirsi di una buona laurea che 
lo accompagnasse fedelmente net 
cammino della vita e comincwo a 
compilare un lungo elenco delle va- 
rie professioni che avrebbe potuto 
praticare 

Andò dapprima da un architetto 
e da costui venne a supere che la 
professione di costruire case è me- 
ravigliosa, entusiasmante, rende 
benissimo e può anche immortalare 
il nome di colui che riesce bene. 
Candido stava per decidersi per 
l'architettura quando fu fermato 
dall'architetto: «Guardi però che 
da quattro o cinque anni nessuno 
di noi architetti ha più niente da 
Jare...d. 

Candido ritornò sulla sua deci- 
sione e preferi sentire prima un 
medico IL medico fece appello alla 
nobiltà della sua missione, ai gran: 
di nomi del passato e del presente, 
al miracolo di veder tornare ullu 
salute un corpo infermo e alla fine 
del suo discorso si senti abbraccra- 
re da Candido che già uveva de- 
ciso di diventare medico. « Natu- 
ralmente — continuò uU dottore — 
oggi è diverso. E' inutile che lei 
prescriva una medicina ul malato. 
Tanto quello va e non trova nien- 
te» Cundudo si rese conto imme- 
diatamente che non avrebbe putu- 
‘o sopporture un tale dolore e pre- 
ferì non dwentare medico. Corse 
invece a consultare un ingegnere 
e seppe che questa è una profes- 
sione mteressantissima, tra la tev- 
ria e la pratica. tra uomini di fi- 
nanza. matematici, fisici e opere 
una vita attiva, intensa, una vita 
aperta da tutti i luta. 

Candido sta: 1 pensando seria- 
mente a questa vita interessante 
e piena di risorse quando gli giun- 
se negli orecchi l'eco dell'ultima 
frase dell'ingegnere: « Naturalmente 
oggi è diverso. Oggi siamo fermi e 
non si sa quandu potremo ripren- 
dere perché le macchine non ci so- 
no più... ». 

Candido tornò sulle sue deci- 
sioni e pensò seriamente alla pos- 
sibilità di diventire avvocato, st 
e'usiasmò all'idea dr indossare la 
toga e di perorare difese agli in- 
nocenti, ma dovette ricredersi quan- 
lo sentì l'avvocato affermare ch 
«Oggi è veramente umiliante d9- 
ver fingere di difendere certe ca- 
naglie... » 

Perciò dopo aver oscillato tra op- 
poste tendenze Candido considerò 
alientamente l'opportunità dir de- 
( rsi all'insegnamento, ma s'ac- 
corse d'un tratto che di questi tem. 
pì i valori morali non meno di 
quelli material variano d: anno in 
anno e che sarebbe difficile inse- 
nare le stesse cose per due anni 
lì seguito Dal che sì rileva facil 
mente quanto la professione di in- 
segnante stia dwentando faticosa 

Candido pensò anche all'oppor- 
unita di diventare veterinario, di 
andare in giro per la ‘campagna 
ul vatessimo 0 a cavallo e di vivere 
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— Vedi, Agostino, lo so che tu sei scettico e sfiduciato sull'attuale situazione, ma 


se provassi questo?... 
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una vita serena in mezzo alla na 
tura, pensand) a cose alte è cu 
rando antmali domestici. Mi qual. 
cuno gir fece 9>sse re mn rempo 


che il numero d: questi animali ri- 


mas*i essendos: mdotto 1 meno 
epson piccoio a pracere le s"* pro- 
babilità di guadagno erano pres- 
sochè nulle Pensò a ‘are il 7:07. 

lista, ma è giornali dmanrarano 
perficie ogni: grorno Pensò al- 
ne commercuali. alia ragio- 
neria, ma gli fu fatto capire che 
non era il caso. Nel breve spazio 


di poche ore dovette rinunciare a 
fare u banchiere. l'agente ar cam 
bro, l'esperto im valute e altre pro- 
fessioni inerenti ar giochi d: quat- 
trani 

Senza discussione fu esclusa la 
pos: gi occuparsi di md 
in generale 2 A: molli commerce 

Cand'ao comincio a preoccuparsi 
seriamente dr quello che arrebbe 
potuto tare di se nella propria vi 
ta. Finalmente in fonao ali elenco 
scopri che era statq arinotata an- 
che la facoltà di Aoscfa 


facoltà — ragionava 
Canduo — presenta molti vantag- 
gi. Non ha bisogno di materie gri- 
me importate, non si basa su mac 
chine asportabili, non ha bisogno 
di smerciare i prodotti. Sara bene 
che io abbracci dunque la facoltà 
di filosofia E per ora posso comin 
ciare col concludere che — a quan- 
to pare aal mw modo di agire — 
tutto va nel modo più idealisico 
nel più miaterialistico dei mondi 
possivdili» 

L'INGENUO 


i 
Ì 


Dell'austerità det costumi 
Iv 

N raggio della luna tremolava nel 
fiutto increspato quando le Ombre 
si fermarono a contem l'isola 
ancora manifesta nel mezzo del 
biondo Tevere Rammentavano bete 
come ivi si radunasse il frumento 
dei campi del superbo Tarquinio de 
vastato dal pepolo e rettato nel fiu 
me: come poi. crascendo quei ( 
Jo. mediante I° concorrenti 
innalza:se quell'isola sacra ad Escu 
10 lavrn promettitore di vita d 
Miravano pertanto ancora 
libera contentezza quell'a» 
seno detledio contro la wolenza 
smodeta bramosia di ruarlazno 
l'ignominioni eosiumi dei pren 
enti Rammentavana In Ombr 
1 Povera e i colli sircostanti ri. 

mo 


paau 
ac 


che ‘son vi 
onori nè di autorità se 

Mo sovrabbondino A 

duo buosale 

atto ivmari 

ndo i Ierz 

a smificari 


per reser 
custed're i suoi cam 
nati dai suoi lavo 
siderare ln ganerc 
quei cittadin 
altissimi com 
semplici privati. parchi 
ratori Aelle piccole facoltà 'oro ub- 
b'dienti ai ma 
loro maggiori: 
bile che un medesimo animo cubi. 
sca tanto mutamento E estanto si 
stimava la povertà che Pas'o Emi 
lio. per onorare il genero che s'era 
strenuamente comportata nella 
guerra coro Perseo il Macedone, 
gli donò vna tezza d'argento. i! pri 
m» argento che entrasse a ensa sr 
Tinto grandi erano i nostri nodri 
quanto modesti nel giudizio dele 
proprie onsre Non al‘r9 monimen 
to se non la fama di anelle brama 
rono trasmettere illustre ai posteri 
più remeci 

O vol potenti ciechi, tanto hramo 
si di applausi a-anto pin erano sear- 
si i meriti vostri invano conriste di 
fasto e di mol enodarrate rirchezze 
la miseria del vostro spirito Il tem- 
po indomito lase'ò solo la memsrin 
dei vizi vostri Nel momento d | pe. 
ricclo, Ia patria trova infatti sa'ver 
za soltonto nei pove nrerli on: 
e nei disinteressati svoi figli» 

Tacque 1Ombra sdorno.n e un 
cheto silenzio della moltitudine ma 
nifestò il comune consenso 
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1 DIVI DI CINECIT TA 
NEL GRANDE SPET YACCLO 
MBISICALE 


Splendore e decadenza dei divi del 
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I PENSIERINI Bol DAZZO 


zione crea organo. Quan- 
nanno creato ai giorni 
nostri, stomacni pantagruetici! 
#a 


Non credano coi che tennono 
il piede im due stajfe di essere a 
cavalio 


CI. 
La bor on è altro che super 
ba concentrata nel vuoto Il cer- 


vello funziona da recimente. 


Le donne si vestono per le don- 
ne e in compenso si spogliano per 
gli uomini. 

**% 


L'amore è quello stato sopran 
noturale der sensi e dello spirito 
per cui luomo si mette a contat- 
to con tutto ciò che v'è di divino 
nell'universo. 


*** 

Frangar non flectar... sì, va be- 
ne, però anche la ricotta può di- 
re: « mi spezzo ma non mi piego ». 


eccessiva bontà è un ottimo 
passuporio per entrare nel regno 
degli imbecilli. 

*** 

Che cattivo tutore è colui 
non vede altro che per gli 
della sua pupula! 

CRI 


La stiratrice anemica sospira: 
«è la cura del ferro che mi in- 
debolisce» 

* 

Per i mangioni ridotti al'a mì- 
seria l'unica tarcia di salvezza è 
la tavola imbandita. 


Come faranno i guardiani not- 


turni im quei paesi dove la notte 
dura ser mesi? 


*** 
Lo scatolaio non dice mai: « per 
favore non seccatemi ». dice sem- 


pre «ner carìtà non rompetemi le 
scatole ». 


PALLE 
UN SOLDO 


Racconta lapologo antico che la 
coda del serpente protestò davanti 
1 Dio perchè la sorella testa voleva 
sempre e sola comandare e ottenne 
finalmorie di poter condurre l'ani- 
male dove le piaceva 

Pare però che la cosa sia andata 
a fmir male. 

Questa storia è certo vera, ma 
non è completa. 

S'hn da sapere, infatti, che la he- 
stir firi male non tanto perchè la 
coda nen sapeva frnzionare da te- 
sta, quanto piuttosto perchè la testa 
non riusciva a zionare da coda. 

Prrchè l'anelogo antico non dice 
anche questo? 


Racconta l’apolozo antico che due 
muli camminavano sullo stesso sen- 
tiero. Uno carico di farina e uno 
carico dell’arzento della gabella Or- 
bene sonravvenrero i brisanti e det 
due muli fu to quello che van 
tava più il svo carico. E l'apeloss 
antiro conclude dicendo che spesso 
non è bene essere un alto impierato. 
_ Questa storia è certo vera, ma non 
è completa. 

S'ha da sapere, infatti, che pas- 
sato il primo momento di trambu- 
sto anche i signori predoni furono 
costretti a comportarsi come tutti 
Eli a'tri momini e quindi a farsi tra 
sporiare i pesi dai muli Fu così che 


cinema 
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essì presero come « mulo dei brigan- 
ti» quello che avevano sottomano, 
il mulo ferito. Costui fu acromna 
gnato dapprmna a suono di frusta‘e 
nella s‘alla, poi curato e infine potè 
godere alcvri arni di larro benes 
sere al servizio dei briganti E morì 
di colpo quando il nascondiglio dei 
colpevoli fu acserchiato ed inen 
diato, mentre il povero asinello del 
munno dovette portar sacchi fin 
che non restò schiacciato dal loro 
ruesto peso. 

Perche l’apelogo antico non dice 
anche questo? 


Racconta l’apologo antico che m 
cervo si specchiò nel lago e vi si 
ammirò le corna disprezzando le 
gambe tronpo settili I moralista 
antico osserva che il cervo era in 
peccato perchè disvrezzaza l’utile a 
vantaggio dell’inutile 

Questa storia è certo vera, ma 
non è completa. 

S'ha da sapere, infatti, che il fra- 
tello germano di quel cervo. che 
aveva fatto lo stesso ragionamento 
di codesto riuscì — a forza di sfre- 
garsi corro i pini e le rocce — 2 
limarsi tanto le corra e ad allenare 
talmente le rambe da battore chiun- 
que altro in sveltezza e pulizia di 
testa. 

Orbene. un giorno venne al bosco 
un gruppo di caociatori e accadde 
un fatto alquanto golare. Il più 
bravo dei cacciatori puntò il suo 
arco contro il bel cervo dalle corra 
rieche. Ma una do'ce mano di donn® 
fermò il braccio che stava per seo 
care l'arco e lo pregò di rispetta 
tanta bellezza. Poco dopo. invece. 21 
cacciatore si presentava un esrvo 
senza corna e con le gambe pro S 
che gli chiedeva: « per pietà finite- 
mi ». « Manco per sogno. rispose il 
cacciatore: che gloria avrei a pren- 
dere un cervo senza corna e con tali 
gambe? Vattene » F il povero cervo 
utilitario tornò disperato nel bosco 
dove nessuna cerbiatta mai lo volle 
vedere. 

Perchè l’apologo antico non dice 
anche questo? 


RICCARDIN DAL CIUFFO 


p gatello. 
In mancanza é 


i tabaccai espongono i 
ma: di carte da gic 
mercante in fiera ». A 
comprarli, sono gli 1 
poco, le carte france 


gapoletane si dovran 
alla borsa nera, a trece 
trocento lire. Ormai si 
pre e dappertutto: di s 
non si sa dove andare: 
perchè gli uomini son 
specie i più giovani, 

lingl 

Dopo il baccarat, il 
chinetta ece., è venuto 
to del Monopoli. Si 1 
quadrato dove intorno 
terreni di svariato cole 
so valore (150.000 lire 
re, 18.000 lire...) con 
zioni a valore fisso e c' 
a valore variabile. S 
scono ai giocatori cap 
(due o trecentomila | 
quali si fanno contratti 
scono e si commerciani 
acquistano prezzo a è 
gioco. Si usano i com 
pare che ci s1 diverta 
zialmente il gioco era 
tato per i ragazzi. i q 
ravano dei finti bigliet 
Forse era la scuola di 
mento e dell’azzardo 
polli degli speculatori 
fittatori. Certe forme 
sogna coltivarle fin 
anni... 

Ora i padri hanno. 
co ai rampolli e si sc 
farlo per conto prop 
lotti, tanto per tener: 
zio. Soltanto che, inve 
te banconote, adopera 
ci per quanto svalut 
da mille. 

Non è raro il caso 
no perda, in una se 
centomila lire. Bagate 
po di svalutazione 


Cero proniziatorio con 
doruzioni per chi non sa 
to votarsi 
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ro come « mulo dei brigan 
p che avevano sottomano, 
erito. Costui fu acromna 
pprema a suono di frusta‘e 
la, poi cvrato e infine potè 
i anni di larro ben» 
rvizio dei briganti E morì 
quando il nascond'glio dei 
fu accerchiato ed ineen 
intre il pove-o asinello del 
lovette portar sacchi fin: 
restò schiacciato dal loro 
60. 

l’apelogo antico non dice 
esto? 


ta l'apologo antico che 1m 
specchiò nel lago e vi si 
le corna disprezzando le 
ronpo settili I moralista 
serva che il cervo era n 
perchè disvrezzaza l’utile a 
> dell’inutile 

storia è certo vera, ma 
impleta. 
| sapere, infatti, che il fra- 
mano di quel cervo. che 
Ito lo stesso ragionamento 
o riuscì — a forza di sfre- 
siro i pini e le rocce — 2 
anto le corra e nd all-nare 
le gambe da batt>re chiun- 
> in sveltezza e pulizia di 


. un giorno venne al bosco 
no di cacciatori e accadde 
alquanto singolare. Il più 
Î encciatori puntò il suo 
tro il bel cervo dalle corna 
la una do'ce mano di donna 
braccio che stava per sro: 

"0 e lo pregò di rispettare 
lezza. Poco dopo. invece. 21 
e si presentava un eesrvo 
ra e con le gambe pro so 
hiedeva: « per pietà finite- 
[anco per sogno. rispose il 
e: che gloria avrei a pren- 
"ervo senza corna e con tali 
Vattene » F il povero cervo 
, tornò disperato nel bosco 
suna cerbiatta mai lo volle 


| l’apologo antico non dice 
nesto? 


ICCARDIN DAL CIUFFO 


p gatello. 
In mancanza di sigaretto, 


i tabaccai espongono in vetrina i 
mazzi di carte da gioco per « il 
mercante in fiera ». Affrettatevi a 
comprarli, sono gli ultimi. Tra 
poco, le carte francesi e quelle 


@apoletane si dovranno cercare 
alla borsa nera, a trecento o quat. 
trocento lre. Ormai si gioca sem. 
pre e dappertutto: di sera, perchè 
non si sa dove andare; di giorno, 
perchè gli uomini sono diventati, 
epecie i più giovani, molto casa- 
linghi. 

Dopo il baccarat, il poker, zec- 
chinetta ecc., è venuto il momen- 
to del Monopoli. Si tratta di un 
quadrato dove intorno sono posti 
terreni di svariato colore e diver- 
so valore (150.000 lire, 30.000 li- 
re, 18.000 lire...) con quattro eta- 
zioni a valore fisso e combinazioni 
a valore variabile. Si distribui- 
scono ai giocatori capitali iniziali 
(due o trecentomila lire), con i 
quali si fanno contratti, si costrui- 
scono e si commerciano stabili che 
acquistano prezzo a seconda del 
gioco. Si usano i comuni dadi, e 
pare che ci si diverta molto. Ini- 
zialmente il gioco era stato inven- 
tato per i ragazzi, i quali adope- 
ravano dei finti biglietti di banca 
Forse era la scuola dello sfrutta. 
mento e dell'azzardo per i ram. 
polli degli speculatori e dei pro- 
fittatori. Certe forme mentali bi. 
sogna coltivarle fin dai teneri 
anni... 

Ora i padri hanno tolto il gio- 
co ai rampolli e si sono messi a 
farlo per conto proprio nei sa- 
lotti, tanto per tenersi in eserci- 
zio. Soltanto che, invece delle fin 
te banconote, adoperano autenti- 
ci per quanto svalutati biglietti 
da mille. 

Non è raro il caso che qualcu 
no perda, in una serata, anche 
centomila lire. Bagatelle, m tem 
po di svalutazione 


Cero proniziatorio con fregi e de 
doruzioni per chi non sa a che san 
to votarsi 


S ono di moda le questioni so- 
ciali: Engels, Marx, Prou- 
dhon, Blanqui, socialismo, collet- 
tiviamo, cooperativismo. Distinti 
signori, presi da accessi di dis 
pline sociali, serivono nei giorna- 
li lunghi articoli sulla funzione 


Cinemografo che indica esattamente 

quanti giri ja una boccia. Apparec- 

chio indicato per î beneinformati 
che sanno sempre tutto 


del sindacato unico, che nessuno 
legge. 

Quali sono le fonti di tanta sa- 
pienza? La « Biblioteca del po- 
polo » della Casa Sonzogno (« ogni 
opuscolo — avvertiva l'editore — 
consta di 64 pagine di fitta com- 


posizione e contiene un completo 
trattatello di nza pratica », ib 
tutto al prezzo di cm. 15) e i vo 
lumetti in 24° della « Collana deb 
l'Università popolare di Milano 
diretta dal buon Fabietti. Qu: 
to a quelli che hanno avuto la 
malinconia di dedicarsi da anni 
allo studio di questi problemi, 
stanno a guardare stupefatti. 


ser 


'@) ttimismo, 


Goethe pretendeva che 
noi non moriamo che per una di- 
minuzione della nostra resistenza. 
Anche D'Annunzio la pensava 
press’a poco così. Quando gli fu 
annunziata, a Gardone, la morte 
prematura di Barrès, riflettè un 
istante, poi disse: 
« Dev’esser morto per inavver 
tenza ». 
ss. 


( - ontrasti. 


Qualche volta un treno di lus- 
so, un grande espresso internazio 
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IL MARITO: Giovanotto, non una parola! Non mi spiegate 


mente, ho capito tutto. State tranquilio, di me vi potete fidare!. 


nale, doveva rallentare all’ingress' 
so di una galleria, 0 sopra um 
ponte, per lavori sulla linea, ed 
avanzare a passo d'uomo davantà 
agli operai immobili, allineati lume 
go il binario, appoggiati alle vame 
ghe e ai p ni. Sulla ghiaia stae 
vano i panieri con dentro un po 
di pane, una mela e una mezza 
bottiglia di vino; dietro i grandi 
cristalli si vedevano i viaggiatorl 
del pullman e le viaggiatrici, da 
vanti alle tavole scintillanti e in* 
fiorate, con i vini nei secchi creg 


Rassegnato radio- ascoltatore  cne 
chiude un occhio sulie trasmission@ 
dell'Ora Serena 


mati e la frutta in ghiaccio. È 
viaggiatori stavano lì come a cai 
loro, e non avevano affatto l’aria 
di curarsi di quegli uomini suda« 
ti e ostili che li stavano a guarda* 
re... 

Non c'è davvero bisogno di un 
regolamento del ministero delle 
comunicazioni nè di un decreto 
firmato dal ministro del lavoro, 
ma sarà opportuno che, per il fu- 
turo, quando il treno rallenterà 
così, quei viaggiatori abbassino le 
tendine. 


» 0 


( redevo che la nevrastenia 


fosse una malattia d’ogg 
generata dalla nostra esistenza 
trepidante, dalla nostra agitazio« 
ne, da tutti i colpi nervosi che 
incassiamo ogni giorno. E° un er 


Storico del XV secolo în at:o di re- 
gistrare la complicata istcr a degl 
eterni lavori sotto il Tratoro 


tore. La nevrastenia è stata già 
analizzata dar Padri della Chiesa 
sotto il nome di atumia Soltanto, 
ora è in progresso Tutta una let: 
teratura, per cinquant'anni, l'ha 
glorificata, al punto da creare i 
« virtuosi dell'arte di far vibrare 
la lira delle emozioni ». Ai malati 
maschi si usava. in altri tempi, 
applicare una terapeutica pura. 
mente naturalista. Alle signore 
— malate di lusso — si offre ades- 
so un sistema di cura adattissi- 
mo alla loro cerebralità, alla loro 
sensibilità e al loro temperamento: 
alzarsi alle otto e andare a fare 
la fila per le patate. 


PANGLOSS 
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elfronte & Gelantini erano 
teneramente uniti, sebbene 
soci d'affari. Amici d'in- 
fanzia. avevano passato una giovi» 
nezza casta, illuminata dal solo de- 
siderio di accumulare tanto da 
potersi ritirare in campagna 11 più 
presto possibile. Avendo intra 
so insieme un modesto con 
di maioliche e porcellane, 
lavorato con accanimento selvag- 
£ in piedi all'alba e a letto 
quando tutti ivano per andare 
al cinema mavano i pasti 
su un angolo della cassa, nell’ 
golo più seuro della bottega. F 
quando parlavano, era sempre 
della bicocca fiorita, col 
balconcino fiorito e la fontanella 
Dai ventitrò ai quarantasette anni, 
avevano tra la st 
esistenza. abbrutiti durante la cat- 
tiva stagione in un torpore bott 


‘evano 


scinato, 70) 


gaio dal quale uscivano, al primo 
soffio della primavera, per abbar 
donarsi poi a un'orgia di aria pi 
ra e di libertà. a frenetiche passeg 
a, la d 


giate im campag 
vintende 
Questa vita cessò, come avev 


enica, 


no deciso, îl giorno che ebbero 
ammassato la piccola fortuna suf- 
ficiente per realizzare il loro » 

‘omprarono una casetta che 
si specchiava civettuola su un ru- 
seello. una bai battezzarono 
« Marta ». giacchè a loro questo 
nome sembrava do 


che 


una 5 e 


valli di seconda mano e un 
che mugolava di gioia ad ogni vi- 
sita. fosse pure quella di un mer 
dicante 

Ecco — sospirò Gelantini — 
l'ultima sera! Noi lasciamo qui 
tutta la nostra giovinezza... 

E la rimpiangi? 
testò  Belfronte. Ma è 
che incomincia la v 


Pensa ai 
nostri fiori. al nostro giardinetto. 
Caspita! Raggiungiamo il nostro 
ti lamenti! 


Un mese dopo, stavano a posto. 
Fu un'estate folle. A furia di pe- 
scare. di cammina di scarroz- 
zare sulla 5 cavalli. presero una 


tintarella s 
lute. Per 
mentati in un retrobottega. dove 
una mezza finestra lasciava filtra. 
re l'aria viziata di un sottopa 
gio. Ade 


nestre 8 


ortiva, una nuova + 


anni s'erano addor- 


so dormivano con le fi. 
alancate alla brezza del- 
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NERVOSA 
ELETTROFOR, 


IEDERIE USTINI LLUITRATI GRATIS ALLE FaBBNHE | 
EI ATA N 


la sera: il profumo dei tigli sali. 
come una care finalmente 
respiravano 

E fu così che non la noia, ma 
un'inquietudine strana li invase, 
un illa senza causa 
ne agli adole- 


prece 
scenti 

Questi due esseri, così stretta- 
mente unit, cominciarono a liti- 
per delle sciocchezze, soprat- 
tutto a causa della vecchia fante- 
sca che abusava della cipolla. Bel- 


CAMORELLI) 


fronte cominciò a soffrire di sto- 
maco: 

Facciamo male a disputarci 
Do 


ino Augzu- 


così fece Gelantini 
pranzo mio « 
diremo di ma 
donna iuttofar 

Il cugino Aug 


ri 
viene 


sto darci una 


isto fu puntuale. 
Un pranzo era per lui una man- 
na ahime rara. 


gli si in 


caricava delle piccole commissio 


ni per la città e le annotava in un 
enorme taccuino dove scriveva 


anche certe su 


nvenzioni desti- 


il mondo. 
Una donna tuttofare? ri. 
flettè ad alta v L'una pa 
rola... Giovane, no? 
sì rispose. Belfronte, ar 
rossendo un po° — almeno porte 
rà qua un soffio di giovinez 
— Ah, giovanottini! State 
tenti! Una donna. tra voi... 
I soci protestarono: prima 
tutto la donna di servizio 1 
consideravano una donna 
si trattava della cucina e 
Si difesero tanto «ì 


nate a capovolger 


il cugino 
capi d'aver colto ne) segno. Co 


per curiosità, ci tenne a mandar 
loro la perla che aveva scelto. Era 
una ragazzona fresca e solida, con 
le guance colorite di paesana e 
saldamente piantata come una be- 
stia da lavoro; aveva d 
pelli a treccia, gli occhi li 
e maliziosi, e parlava bene. 
sero presto d'accordo e le. 
tanto per cominciare, un pra 
to da leccarsi le dita. 


Otto giorni dopo i due sobri 


Belfronte e Gelant 
‘u quest'ultimo « 


>» che 30 ann 


Augusto ave- 


va ragione: da quando è entraia 


non siamo più gli stessi. 


do. amico mio, vecchio amico mio, 


loso di te: restiamo asso- 
siati in quest'affare di cuore come 
in tutti gli altri... 


Ti rifiuti? 


Onorina ha 
debole per me. 


— Persuasissimo. 
— Facciamo conto che io accet= 
ti. Parlale e vediamo chi sceghe. 

Onorina disse semplicemente la 
sua opinione 

— Figuriamoci! Se mi si sposa 
è perche sono una ragazza one- 
eta, perciò non posso sposarmi a 
una Ditt 

— Onorina — domandò focosa. 
mente Belfronte — dite la vostra 
intima preferenza; dite, dite. 

Non ne ho. Per me siete tut- 
ti e due uguali, ma siccome io 
sono per le cose serie, sbrogliate- 
vela da voi. 

Fu Belfronte a sposarla. 

Onorina passò davanti al sin- 

dac: e al curato, ma continuò a 
tirare avanti la casa e a fare la 
cucina con principii di econom 
che rasentavano l’avarizia. Razio- 
nava il vino, lo zucchero, il tabac- 
co, e dava da mangiare ai due uo- 
mini con lo stesso gesto parsimo- 
nioso con cui distribuiva il grano 
ai polli. Teneva la cassa comune 
e l'amministrava con la scienza di 
un vecchio banchiere. Gelantini 
l'aveva messa nel testamento e 
ormai le voleva un bene da co- 
gnato. 
Tutto andava per il meglio, e 
passò così, a tre, un inverno 
delizioso. Ma venne primavera, e 
Gelantini piombò in una fantasti 
cheria tenebrosa. Tempestato di 
domande, rispondeva evasivamen- 
te. Finalmente, un giorno che 
preùdevano il caffè sotto i lillà 
in fiore, si decise a parlare. 

— Ecco — balbettò — devo far- 
vi una proposta: Onorina si affa- 
tica troppo... la casa è grande... 
Insomma, ho scritto ad Augusto 
di venire... per cercarci qualcu- 
sì... qualeuno giovane, che 
e farci la encina, per aiu- 


sape: 
tare. 


Silenzio di tomba. Si cambiò 
conversazione, ma Gelantini sem- 
brava deciso. Venuta la sera, si 
camera: stava pensando 
smo degli amici e alla tri- 
della solitudine, quando 
due colpi sordi furono battuti al- 


» 


Chi è? — domandò. 
voce soffocata rispose: 
— Sono io, Onorina. 
Ma io sono in camicia. 
— Non fa niente, aprite. 
Apparve Onorin Era solenne 
e pensierosa, ma in sottoveste. 
Belfronte sta male? — do- 
mandò Gelantini preoccupato. 
No. Dorme. Parlate piano... 
— E allora? 
- Allora, ho riflettuto a quan- 
to avete detto. Non c'è bisogno di 
nessun aiuto, qui, nessunissimo, 
capito? Nessunissimo! Non pren- 
dete quell’aria sbalordita e mette- 
tevi a letto; prenderete un raffred- 


dore... 

Poi, come Gelan i, macchinal- 
mente, aveva obbedito, con un 
gesto eroico spense la luce e sus- 


— Dal momento che sono 10 
che tengo la cassa, non voglio spe- 


F.p. 


PIOMI 


NEOLOGISMI. 


Dobbiamo essere grati 
dei quotidiani che si 0c 
tanto zelo aei problem 
primo fra tutti quello 4 
urbani e dei delicatisst 
fra pubblico e A.T.AG 

Sul Giornaie d'Itaha 
ra Ja ci è capitato di 
si stanno studiando ît m 
cilitare l'incarrozzamen 
seggeri. Ad azione nt 
nuovo. Ma speriamo ci 
di questa parola sia 
scompaia insieme al 
quella tormentosa ope 
adesso, finalmente, ha 
sun nome tecnico: 
mento 

(Fra poco udremo 
Te possino incarrozzà. 


nt 


62NSO CRITICO E UM 


Un settimanale illu: 
matograjico fra tante 
ha avuio anche quella 
un concorso fra 1 suo 
la identificazione (com 
torio questa parola!) 
di una rubrica Jino ad 
con il romanesco nome 
spola. Giova avvertire 
corso si richiamava pa 
te alle « inconfondibiti > 
listiche dell'autore de 
del quale si sapeva sc 
tarsi di un notissimo 1 

Tanto scarso è il 
del pubblico (oppure, 
tanto poco inconfondil 
tà dello scrittore) € 
gran parte dei lettori 
Achille Campanile l’aut 
brica, molti altri, migl 
rono paurosamente de 
Zavattini, da Frattini < 
travasatori Folgore € 
Baracco, da Salsa a T 
Fabrizi... @ Bontempel 
dire peggio che concili 
lo e l’acqua santa. Dic 
me abbia potuto ess 
l'umorismo di Mosca € 
Folgore, e la prosa di. 
tini con quella di M: 
tempelli! (Senza conta 
ranno riconosciuto que 
tori a Stoppa e a Fab 
Se veramen!e la r! 
una fisionomia prod. 
l’autore sapeva metter 
ere da rassomigli 
scrittori di gusto 
quelli del giornale Ù 
una pessima idea. Pe; 
signo il nome di Achi 
le e la sua malinconi 
la loro sugacs sl 
a quella di Gigi Nesp 
“dai cento volti 


ie 


DHDICATO AI PITT: 
SCULTORI, 


per la nostalgia che 
una buona Mostra d'a 
è questo pensiero dì M 
«Il lavoro non è così 
tura nè per la mano 1 
de, sintanto che il pie 
del piede e la mano 
mano >». 


VE REIFLA 774) 


SR pos 


sissimo. 

mo conto che io accet= 
vediamo chi sceghe... 
lisse semplicemente la 
e 

amoci! Se mi si sposa 
ono una ragazza one- 
non posso sposarmi a 


1a — domandò focosa. 
ronte — dite la vostra 
erenza; dite, dite... 
e ho. Per me siete tut- 
guali, ma siccome io 
cose serie, sbrogliate- 
onte a sposarla. 
passò davanti al sin- 
‘urato, ma continuò a 
ti la casa e a fare la 
principii di economia 
vano l’avarizia. Razio- 
, lo zucchero, il tabac- 
la mangiare ai due uo- 
) stesso gesto parsimo- 
ui distribuiva il grano 
:neva la cassa comune 
trava con la scienza di 
banchiere. Gelantini 
ssa nel testamento e 
oleva un bene da co- 


dava per il meglio, e 
sì, a tre, un inverno 
fa venne primavera, e 
iombò in una fantasti- 
‘brosa. Tempestato di 
ispondeva evasivamen- 
ente, un giorno che 
il caffè sotto i lillà 
decise a parlare. 
— balbettò — devo far- 
posta: Onorina si affa- 
... la casa è grande... 
ho scritto ad Augusto 
, per cercarci qualcu- 
qualcuno giovane, che 
ci la encina, per aiu- 
di tomba. Si cambiò 
ne, ma Gelantini sem- 
jo. Venuta la sera, si 
mera: stava pensando 
degli amici e alla tri- 
a solitudine, quando 
ordi furono battuti al- 


» 


— domandò. 

» soffocata rispose: 
io, Onorina. 

i sono in c. 
fa niente, aprite. 
Onorina. Era solenne 
a, ma in sottoveste, 
inte sta male? — do- 
lantini preoccupato. 
orme. Parlate piano... 
pra ? 


i, ho riflettuto a quan- 
tto. Non c'è bisogno di 
to, qui, nessunissimo, 
ssunissimo! Non pren- 
ria sbalordita e mette- 
| prenderete un raffred- 


e Gelantini, macchinal- 
‘va obbedito, con un 


> spense la luce e sus- 


uomento che sono 10 
a cassa, non Vogli spe- 


FD 


PriomrRo. 


NEOLOGISMI. 


Dobbiamo essere grati ai cronisti 
dei quotidiani che si occupano con 
tanto zelo aei problemi ci:tadini: 
primo fra tutti quello der trasporti 
urbani e dei delicatissimi rapporti 
fra pubblico e A.T.AG 

Sul Giornaie d'Itaha qualche se- 
ra Ja ci è capitato di leggere che 
si stanno studiando î mezzi per fa- 
cilitare l'incarrcezamento der pas- 
seggeri. Ad azione nuova. verbo 
nuovo. Ma speriamo che la sorte 
di questa parola sia effimera; 
scompaia insieme al ricordo di 
quella tormentosa operazione che 
adesso, finalmente, ha trovato il 
sun nome tecnico: incarrozza- 
mento 

(Fra poco udremo imprecare: 
Te possino incarrozzà...). 


SENSO CRITICO E UMORISMO. 


Un settimanale illustrato cine- 
matograjico fra tante sue trovate 
ha avuio anche quella di bandire 
un concorso fra 1 suoi lettori per 
la identificazione (come sa di Qoi- 
torio questa parola!) dell'autore 
di una rubrica Jino ad ora firmata 
con il romanesco nome di Gigi Ne- 
spola. Giova avvertire cue u con- 
corso si richiamava particolarmen- 
te alle «inconfondibii » qualità sti- 
listiche dell'autore delia rubrica: 
del quale si sapeva soltanto trat- 
tarsi di un notissimo umorista. 

Tanto scarso è il senso critico 
del pubblico (oppure, se preferit 
tanto poco inconfondibili le quati- 
tà deilo scrittore) che, seppure 
gran parte dei lettori riconoboe in 
Achille Campanile l’autore della ru- 
brica, molti altri, migliaia, oscilla- 
rono paurosamente da Marotta a 
Zavattini, da Frattini a Mosca, dai 
travasatori Folgore e Scaccia @ 
Baracco, da Salsa a Tieri, da Aldo 
Fabrizi.. a Bontempelli. Che vuol 
dire peggio che conciliare il diavo- 
lo e l’acqua santa. Dio solo sa co- 
me abbia potuto essere. confuso 
l'umorismo di Mosca con quello di 
Folgore, e la prosa di Angelo Frat- 
tini con quella di Massimo Bon- 
tempelli! (Senza contare co!oro che 
hanno riconosciuto qualità di serit- 
tori a Stoppa e a Fabrizi). 

Se veramente la rubrica aveva 
a fisionomia problematica, se 
itore sapeva mettersi tante ma 
ere da li a venti 
ittori di gus ‘ssimo, 
quelli del giornale avuto 
una pessima idea. Per illustri che 
signo il nome di Achille Campani- 
le e la sua malinconica maschera, 
la loro suggestione sard inferiore 
a quella di Gigi Nespola, scrittore 
‘dai cento volti 


rs: 


DHDICATO AI PITTORI E AGLI 
SCULTORI, 


per la nostalgia che sentiamo dî 
una buona Mostra d'arte a Roma 
è questo pensiero di Marco Aurelio: 
«Il lavoro non è cosa contro na- 
tura nè per la mano nè per il pie- 
de, sintanto che il piede fa l2 cose 
del piede e la mano le cose della 
mano > 


PIOMBINO 


Va rietà 


Caleidoscopio 


L'ultimo sole, tenue e caldo, 
portava 1 suoi raggi vibratili su ogni 
punto della città. Era piovuto da 
poco. Le facciate larghe e dipinte 
degli ameni palazzi s'eran fatte 
arsicce e scalcinate, con tante 
chiazze bianche e crepe come se 
Vive e tenere avessero subì:o lo 
strazio delle acque improvvise Gli 
alberi dischicomati e grondanti, 
mezz'annacquati e stanchi, con 
quelle loro gerbide braccia anna- 
spavano nell'aria umida, quasi a 
succhiare ancora linfa, e volessero 
rubare, di sbieco, il tratto nervoso 
di alcuni rigagnoli versatili e gonfi 
d’acqua, che s’affastellavano e s'in- 
golfavano, di pinta e sinuosi, mossi 
da un brulichio disperato di bolle 
acquese. 

Ti ho vista. città, coi tuoi alberi 
e le tue fontane, immersa in un 
sogno verde, dilavata da acque sel 
vagge, sola e nuda, con il tuo volto 
di pietra e di cieli. Ho visto una 
foglia, caduta, intrisa d'acqua, gial- 
la di tempo. Poi ho guardato più 
in alto, e ho veduto l’albero. Splen- 
deva d’acque, con isole di cielo. Ve - 
dere oltre quell’albero, sotto ar- 
menti di nubi, mi era impossibile. 
Non una luce s’appigliava più oltre 
il ramo di legno, verso l'alto, ove 
gioiscono i cieli e i mondi si trasfi- 
gurano. Allora son rimasto con le 
mie braccia, gerbide, a sentirmi il 
corpo fatto d'acque, di terra, di 
tempo. Mi restano croci di strade 
senza stupore d’ucmini, le loro ul- 
time voci evccano le solitudini. 

Finiranno gli uomini senza gli 
addii, in lunga chiara proesssione, 
verso nuovi colli ed altre verdi 
estati. 

Resteranno le città desolate di 


L 
MAGICA 


BORSA 


Eccovi cui la favola che il ncnno, 

con una voce ch: con.il'a il sonno. 
racconta ai nipotini imbacuccati 

nei loro paltoncini rivoltati: 

— Cera una volta un uomo ch: giravs 
per la compagna in circa di provviste, 
eran parecchi dì ch» digiunava 

e aveva un'aria malandata © triste. 
Camminando di frete, 

a un certo punto, presso la foresta, 
inciampa in una misera vecchietta 

chi calpestata subito pioicsta: 

«Ma siete cieco, pezzo di v 
L'altro rispondi» col cappello in x 
« Scusato tanto. Cieco? Non lo crido. 
Ho una fame pirò che noa ci vedo ». 
La vecchia s'ammansì. “rss: dal seno 
una borsa di pelle molto scura. 
«Prendi, gli disse, c 01 cver pewa 
con qu:sta bersa tornerai serene. 

dal suo fondo verrai sergere cose 
mangerecce, gustos: € sosianziose ». 
Ciò detto elia scomparve. L'affamaio 
esaminò la borsa da ogni lato, 

l’aprì, la rovesciò con a «peranza 
ch'uscissero cibare in abbondenza, 
invece nulla, rimaneva vuzta, 


silenzio, bianche e calme nel sole, 
con le strade asserpate sotto l’in- 
segna della solitudine, solo lo sciac- 
quio delle fontane e lo scrollo leg- 
gero degli alberi serviranno, tra i 
cantoni nudi. a riascoltarne gli echi. 


Imparate a ridere 


Se i filosofi, come un personaggio 
di mia conoscenza, riuscissero a 
produrre mentalmente i loro meto- 
di mentre si radono, la storia del 
mondo sarebbe al cuore di tuti 
meno pesante. I miracoli dell’intel- 
ligenza, gli unici permeati di casti- 
tà intellettuale, avvengono, a nostro 
torto, mentre porgiamo le guance 
ai favori del sapone. Questo mi9 
personaggio, ora, sta radendosi. 

Appare mezzo candido, allo spec- 
chio, come una < stagna in panna. 
DN suo occhio vivo, acuto, si pone 
In rettilineo con l’immagine di esso, 
entrambi in lotta per una più ap 
parente profondità. Quel suo occhio 
riflesso, crocidato da luci incidenti, 
g'avviva di un filo d’esistenza, di 
una focalità più esatta, e si rivela 
sferico, ora, globo d'acaua e di lu- 
ci, con la pupilla fonda capace di 
fissare. 

L'occhio s'illuminò, raccolse in sè 
le distanze e le forme, si costituì 


non ne sortì neppure una carota. 
L'uomo allora g:mè con un sospiro: 
«Perdio, la strega m'ha pigliato in 
giro ». 
In quel momento sorse a lui d'accanio 
una fata e grdò: «Non bestemmiare, 
la borsa che ti han dito vale tanto, 
solamente per farla funzionare 
ci vuole lo struminto recessario, 
eccoti amico una bacchetta d’oro, 
batti con cssa il secco a.imentario 
e di cibaria avrai tutto un tesoro. 
Non stare lì com: ua salame, prova ». 
Inf.tù al primo colpo venne fuori 
certa grazia di Dio che la si irova 
solo nella dispensa dei s‘gnori. 
— Bimbi — concluse il nonno sbadi- 
guand) — 
quella borsa fatata che al comando, 
o meglio alla toccata 
delia bacch:tta d'oro diede tutto: 
dall'olio al burro e ali'uovo di giornata, 
dall'abbacchio al prosc'utto, 
sapete quella borsa che cos'era? 
E i bimbi in coro: - Era la bors: nera. 


ESOPONE 


t'intenzioni, accese d'improvviso uno 
sguardo oltre lo specchio. Lasciò 
l'uomo la lama a mezz'aria, senten- 
dosi fissato «Sono io — gli parve 
di udire — l'occhio del primo uo- 
mo». Ho visto selve e cieli, mai 
voi, d'oggi. Pietraie, non città. Sie- 
te mutati, in peggio Non sapete 
più ridere. L'uomo, ormai, è un col- 
lezionista di rughe. Abituato ai do- 
lore. non sa vedere che cose im- 
portanti Chi ride ha superato la 
entità delle cose. vede altri mondi, 
con gioiosità E l'unica ‘metafisica. 
Ho visto. si accapigliano. Se qual- 
cuno sispirasse a ridere, smette- 
rebbero Uscite dalle vostre cause, 
imparate a ridere. Esistono le luci, 
1 colori. le albe, la poca età del 
bimbi Io ricordo alcune rocce bru- 
ne di sole, a dirupi, battute dai voli 
RiADchi dei gabbiani, a mezza costa 
mare, quando il cielo pare 
splenda d'acque. La vera saggezza 
degli occhi E' tempo di non pian- 
gere più. Ve lo dico con il cuore 
pieno di voi, imparate a ridera 
Allora l'occhio si spense, e l'uomo 
rimase con la sua barba da fare. 


NIC. 


Borsa nera di Roma 


(An.). — La seduta odierna si è 
imiziata movimentat ma f.n dal pri- 
mo mmnuto di a va I comparti 
del pecorino alla lagrima e dei fagio- 
li con l'occhio hanno subito un au. 
mento, essendosi improvvisamente spar- 
sa la voce di una perquisizione ope 
rata sul treno dei corrieri provementi 
da Vetralla. 

La corsa al rialzo è stata bloccata 
dal temmestivo intervento sul mercato 
di due chili d. fagioli con l'occhio im- 
messi da uno spaccio autorizzato 

Andamento sostenuto dei prosciutti. 


Prezzo iniziale di acquisto L. 2.000 
(duemila) Osso a restituire. 
Inoitre. 


Tendenza della carne di cavallo a 
passare per vitellone. 
Bene assorbiti sul mercato le pa- 
tate ciccetti e i foglietti deì ca- 
sostituire le cartine da si- 


A 
per 


sd, 4, 5 
del g.orno 


esta sul mercato del- 


a contini 
chiuse. 

TITOLI | 
Lenticchie . 45 50 
Burro 200 | 210 
Lardo 150 | 160 
Fagioli 45) 47 
Vitella 90 100 
Lace da scarpe 2| 2,50 
Pecorino 160 
Caffè 680 

ica dieci) | 15) 15 
. 40 50 
SOCIETÀ INDUSTRIALI 
Parodi Deltinoe Tonno | 250 | 260 
Forse di piè lattuga 100 12 
Casetti Mattei e Suini | 100 | 110 
S A Capronie Bov'ni | 90| 1005 


Gennarino Cocozza 
c' scrive 


Greggio signiore. 


come ciarevo prome 
timana vin'ormo su 
mia sorella che tuttassieme se tro 
vata incinta e adesso mi sto in 
formando sula ricerca 
della paternita la quale 
è difficile perche ler non 
si ricorda tan! tene 
E pure 0 ce .ad:@20 
200 non tr fare cor- 
teccare da tutti che 
anzi crvaveva attorno unt 
secco dr cavalier ser 
penti fro cur cera uno 


> altra set 
ticce dI 


no 


E 
€, 
{ 


K 


\K ! ton una faccia postri- 
vessere stato quello che 

Ce 

I se riesco a cssere sicu 


ro te lo accomodo io 
some un uovo nel panicre E mu 
è un bet guar che queste con 
dizioni mia sorella *.0n p4o 1 
dehbuttare da sciantose che fi mae- 
stro di piano du suella purte già 
laveva sistemata e deve rimandare 
linizzio della sua carriera artistica 
gl un avvenire futuro Per quello 
che riguarda io fra la vonia di 
mellone che tengo sullo sno!!n de- 
stra e che tutti mir rinfacciano 8 
fra il fatto che lei non ri sulete 
occunare positivamente di farmi 
una buona raccumandazzione, co- 
mincio a pertere ln sneramnoa di 
poter fare anchio lartista con que- 
sta bella rore che termo che sono 
pronrio sacrifirato a fà il marznne 
di barbiere. Ma nia lò evito che 
nelle riviste mò ci vuole il grande 
numero dastrazzione come ' diri 
del cinema di medo che il pubbli 
co cianno tutti Claudio Gora. An- 
drea Cherchi ed altri Brazzi per 
la testa Basta 
Non cè proprio la maniera di 
guadambiare più uni 11, neima 
gicaro ogni settimana al banco lot- 
to ma non ci faccio più insermma 
mevto che non esse moi wi nu. 
mero e ci fosse a'meno la lat*evia 
di Merano che là eva niù facile 
vincere qualeherosa. Vene» n Rn 
ma avevo deciso di fare tan*? hel 
le cose, ma. come si dice, luomo 
ponone e Dio pospone! 
Ora ci sta va mia visina di cosa 
he mi fa loschio!llino di pesce che 


eSPETTACOLIo 


L'« AIDA » al TEATRO REALE. — Maria Caniglia, Beniamino Gigli, 


il maestro Vietor De Sabata e Lial, Tajo. 


e quasi quasi per risolvere il prob- 
blema della mangiatoia e per non 
pagare più la tassa sui celebri me 
la sposo e buonanotte, ma ci sta il 
fatto che questa è una donna un 
pò starcionata la quale io sono 
assai più giovane di lei. Basta, ve- 
dremo. Mì raccumando a voi. i0 
passo sabbato dal giornale e fate- 
mi trovare la sobta lettera, ma 
penzateci bene da chi mi mandate 
che proprio mi vegiio impiagare nel 
tiatro magari come corista al tia 
tro de lonera. Scusatemi tutti il di 
sturbo che vi faccio ma la co!pa 
più grossa dei mici guai è mia so- 
rella che vi meraviglicreste se vi 
facessi toccare con mano tutte le 


Recandoci al QUIRINO abbiamo 
scoperto che /l signore e la signora 
tal dei tali non sono j solità ignoti: 
sì tratta dei coniugi Ruggero Rug- 
geri e Renata Negri che, dopo un 
piccolo incidente familiare, si ri- 
concizano e partono per l'’ARGEN- 
TINA dove scendono a L'albergo del 
poveri 


eAde®d 


All'GPERA, dopo l'inaugurazione 
con l' vento della signora Ce- 
leste Aida e del signor Radames 
Discolpati accomparmeti dal mae- 
stro Vistor De Sabata, il signor 
Lohengrin ha dovute sudare sette 


Su palosscente del cinema v® 


rieta continua l'invasione delle di 
ve e dei divi del cinema che sfrut 
) aimente la loro gloriola 
atografica Quando sara sod 


ci 
d ta ed 
del pubblico, n 
tori improv 


trovare un nuovo camno arti 
anohe perchè le orchestrine ritmi. 
che dei caffè sono state abolite 

Resta sempre Ja risorsa del piro 
delle osterie con arcomnagnamente 
di chitarra e mandolino. 


e/Te td 


L'aneddoto con la polvere. 

Fra le attrici celebri anche peò 
fa loro maerezza, non va dimen- 
ticata Ida Rubinstein 

Durante una rappresentazione a 
Parigi della Pisanella di Coiriele 
d'Annunzio, il nuto \umorista e 
commediografo. Tristan Bernarg 
seguiva con grande interesse l’azio- 
ne scenica. 

Nel momento in cui la Regina 
dà ordine cryli schiavi di tener 
pronti i leopandi per far divorare 
la Pisanel'a. che era Ida Rrvin- 
stein, l’autore di Triplepatte 
esclamò: 

— Prvoeri lecpardi! Questa sere 
mamzeranno di magro! 


AU 


$! conversa nel camerino di Pan 
ny Marchiò, al teatro Quirino. Ar- 
gomento: l'amicizia tra capocomica 
ed attrici 

— Può forse asistere tale amf- 
cizia? — domanda Gianni Agus 

— Può esistere — risnonde la 
Marchiò —- se però c'è almeno una 
bell» parte .di mezzo 


«Spero che abbiate perduto la 
vostra bellezza », scrisse Bermard 
Shaw alla -grande attrice Patrick 
Carpbell, « perchè finchè questa 
dur=, ogni idiota vi può adorare. 
E: l'adorazione di vino scemo non 
fa bene all'anima. No, mosaraterni 
un colorito rovinato, un brutto per- 
sonale, sedici menti ed una par- 
rucca evidente, allora vedrete la 


cià messo un penzierg su me per porcherie che a fatto con la quale © camisie per calnare la folla dei 

snosermi che ansi tono sura quat vi saluto e sono il rostro ecristi che voleva il « cigno gentil» mia forza». 

no soldo perchè fà la borsa nera Gennarino Cocozza arrosto con contorno di patate. ONORATO 
SODIVISCOETMITTIASHIEUOOMHIVUTATVAPIAKIKMMOMUITOTICKKKAKAXSORMIIAKKAVAVVOCKANKATIAMMOMOTITXAAAKK QOOODUCOOTIAKAKKKUDUUOMONIRIAKosor ovest ovHODBELDEOUAROTOAOOoooneotvObItKAiKKnAnOnDogtocIoiASA:tobAMAOKKAKadA_ooanoooorODODotiAKKAXiKiAionoscatOOtIHIOttAvAGKnTAneniniageotovnIATTATATAATivTiATANiTTAnantDì 


SURROGATI 


(STO) 


Mi dispiace, ma i colori a olio li abbiamo finiti. Se cre- 


de, però, abbiamo della buonissima tintura per i capelli. 


6—- 


(504A KOSAK) 


— Sono scivolata, sì, ma, capirai, se l’ho fatto è perchè 
aveva un pezzo di sapone, 


FERRI TITO 


AL RISTOR 


— Cameriere 
wiando è proprie « 


—- No, signor 
TTT TTI 


Tifa con lo 


{Confidenze di 


Allora aveveno ra 
tebbri esperti de la 
‘’auspicate ripresa er 
porte, benanche io s 
tti San Tomasso, che 
te tocco co' le mana 
flo, laonde non ‘'re q 
ma non ce l'hai in | 
“ e se somo rose di 
tire. Però inzomma 
lavemo fatto co' Ja 
Yilla Gloria, comechi 
autunnale de le corr> 
mette bene assai e 
festrieri glie la fanr 


SA 


I giornalisti, in n 
insistono 
in lotte violen‘issim 
contro la «borsa no 


e leggi mai non s 
a jcca di proporne 
in specie se si acce 
l'abbondanza di cor 


Perchè, va bene, 2 
crescono a colpo d'’ 
color che chili v'off 
di manzo, porco e : 


ma molto spesso 
un bel « pezzo » di \ 
da cui trarre è imp 
almeno una bistacc: 


Mentre il « borsi: 
per il naso vi mena 
niun competente es: 
la carne di vaccena 


onde l’ora s’appro 
di adoperar la frust 
e imporre a tutti gli 
« Signori, adesso bu 


Se un farmacista 
vende bromuro sòdic 
rincara questo gener 
se nol’ preserive il n 


© pur degli altri f 
con gesto da patrio 
per fare il prezzo m 
esige la ricotta 


—— —_—€ € 


‘niet del cinema v® 
a l'invasione delle dì 


del cimama che sfrut. 
ente la loro gioriola 
ica Quando sara sod 
esaurita la curiosità 
Ki sta legione di at- 
i durerà fat a 
novo cammo artistica 
+ le orchestrine ritmi. 
è sono state abolite 
‘e ]a risorsa del piro 
con arcomragnacnente 
» mandolino. 


e/Te td 


con la polvere. 

rici celebri anche pe@ 
rezza, non va dumen- 
ubinstein 

na rappresentazione a 
Pisanella di Conriele 
il nuto umorista e 
fo. Tristan Bernarg 
rramnde interesse l’azio 


nto in cui la Regina 
vpli schiavi di tener 
\andi per far divorare 
dhe era Ida Reivin- 
gore di riplepatte 


lecpardi! Questa sera 
di magro! 


AU 


\ nel camerino di Pan 
al teatro Quirino. Ar- 
micizia tra capocomica 


rse esistere tale  amf- 


e abbiate perduto la 
Za >, scrisse Bernard 
rande attrice Patrick 
perchè finchè questa 
diota vi può adorare. 
e di uno scemo non 
nima. No, mossraten) 
yvinato, un brutto per- 
l menti ed una par- 
te, allora vedrete la 


ONORATO 
IHNVNLIIIFISIVNAHINTTTNAABIVMALIOTRNKKTONATto 


NFESSIO 


10 fatto è perchè 


TCSRRLI TTT 


Liri 


— Cameriere, in confidenza, ditemi, quello che sto man. 


wiando è proprie coniglio? 


—- No, signore, è surrogatto! 


IGBATTE METTETE EMA TODO ASIT ATO RIE DARHN CEDEOCOROTEOVEINEVAVHNVAKSOVEOUTEVSOPMMORARATABRIAPIOFVENTONOONTREHATAMONHODLTTATATOORETYORRIA Aronne 


Tifa con lo schizzo 


{Confidenze di Yvonne) 


Allora aveveno raggione i cr. 
sebbri esperti de la stampa fissa: 
‘auspicate ripresa era propio a le 
porte, benanche io so' più peggio 
fi San Tomasso. che se le cose no” 
te tocco co' le mano poco ci cre- 
flo, laonde non ‘ire quattro se pri- 
ma non ce l'hei in quel recipien- 
“© e se somo rose devono da fio- 
tire. Però inzomma un bel passo 
lavemo fatto co' la riapertura di 
Yilla Gloria, comechè la riunione 
autunnale de le cor”> al trotto pro- 
mette bene assai e se i nobbili 
fiestrieri glie la fanno a sottrarzi 


al grave pericolo de la borza nera 
indove passano facile pe viteltone 

llre 120 al chilo, pole darzi che 
vedemo cose egreggie, degne de! 
l'alte tradizzioni del turfe trottisti- 
co vuirite. 

Ma quello che m’allappa in mo- 
do speciale è ll proggetto del tor- 
uo calcistico concittadino, sczi 
no, del tornei, comechè se ho ca- 
pito bene si! tratta d'una mezza 
dozaina: prima e seconda catego- 
ria. tipo uliciano di bona memoria, 
albevi, regazzini. pulcini e jattan- 
ti, che caso mai il proggetto sl 
realizza non sepremo a chi da’ re- 
sto, troppa grazzia Sant' Antonio, 
doppo tanto diggiuno coremo facile 
il rischio di pigliarzi un’indigge- 
stione fenomenale. Dico te l’immag- 
gini il tripudio incontenibbile, e 


I giornalisti, in massima 
Insistono tuttora 
in lotte violen‘issime 
contro la «borsa nora >, 


e leggi mai non stancansi 
a jcca di proporne 
in specie se si accentua 
l'abbondanza di corne. 


Perchè, va bene, aumentano 
crescono a colpo d'occhio 
color che chili voffrono 
di manzo, porco e abbocchio 


ma molto spesso càpita 
un bel « pezzo » di vacca 
da cui trarre è impossibile 
almeno una bistacca. 


Mentre il « borsista » emerite 
per il naso vi mena, 
niun competente esamina 
la carne di vaccena; 


onde l’ora s’appros 
di adoperar la frusta 
e imporre a tutti gli avidi: 
« Signori, adesso busia! » 


Se un farmacista, dicono, 
vende bromuro sòdico 
rincara questo genere 
se nol’ preserive il modico; 


e pur degli altri farmachi, 
con gesto da patriotta, 
per fare il prezzo minimo 
esige la ricotta 


t_——tytySmÒ]o—————————— 


SAFTEIREFEERE 


Non parliam di chi specula 
sui tabacchi ordinari, 
su sigarette e sim'i, 
sul sale e sui sigàri. 


Che più? Al Monte dei prestiti 
se in questi dì tu giugni, 
gl’impiegati ti dicono: 

«Non si accettano pugni! >. 


MALATTIA? 


Nel fare la diagnosi 
U medico condotto 
riscontrò che son debole 
nell'intestino rotto. 


DIVIETO 


Che cosa vuol far credermi? 
Anche se lei mi fissa 

non mi spaventa, è inutile: 
wui, amico, non si pissa! 


CORD-IALITA’ 


A un nemico, augurandogli 
le migiiori fortune, 
delv’anno il giorno ultimo 
sonvien dir: « Buona fune!» 


DESTINACCIO 


{} legumaio Orazio 
restato è solo solo 
fdlopo che il suo negosie 
è andato in isfaciolo. 


ACCIO D’EMPOLI 


vorei dire posnifto sm non lemessai 
@' fare cosa sgradita a quel forbito 
scrittore che ei ha il copirait su 
tuerta prezziosae rocuzzione e di cui 
teccio il nome immortale pe’ non 
piofanallo al contatto del volgo, 
fle le quadrate formazzioni sporti- 
re dell’Urbe quel fausto giorno in 
tu rivedremo su la pelùs de lo Sta- 
fto nazzionale a singolar tenzone 
{fl tim gziallo-rosso e la squadra 
bianco-azzurra, Roma e Lazio il 
fMioriose undiei campione passato 
* futuro e la balda compaggine, 
mzomma l’idoli del tifo locale. cro- 
te e deliszia delizzia al eor d'ogni 
fiscendente non deggenere di Ro- 
molo e conzorte? 

E 1 rincalzi indove me M metti? 
Mater, Alba, Elettronica, Portuen- 
se: tutte squadre gagliarde e di 
Dura marca indiggena. al comon- 
do dei più meglio campioni nostra 
ai, che abbasta nominalli pe’ sen- 
rs zompar: ll cor> e riempirzi 
la capoccia di dolce! rieordi, quan- 
fo che tl fubò! quirite si sbatteva 
De’ l'onore de la bandiera, senza 
tan quadrini e tanti padreterni 
‘orestieri co’ la puzza sotto al na- 
mo e certe pretese pecuniarie che 
èvati: Fulvio nostro. Attilio Ferra- 
ris. Giovannino Degni. 


lattore responsabile: 
VEZIO VINCE 


ISTITUTO “GALILEO FERRARIS,, 


=== VIA ANIENE, 8== 


(PRESSO PIAZZA FIUME) 
(TELEFONO: 82-091) 
CORSI ACCELERATI, diurni e serali, di GINNASIO — LICEO 
CLASSICO — LICEO SCIENTIFICO — ISTITUTO TECNICO 
ISTITUTO MAGISTRALE (inferiore e 


Mediante questi Corsi i giovani volenterosi possono avvantaggiarsi 
un anno scolastico 


PICCOLI ANNUNZI 


L. 1,50 ogni parola 
vitro tassa governativa 1,50% 


CAMBIATE È superfluo con necessaria. 
Ufficio scambi. Diteci di che volete di 
sfarvi (mobili, indumenu. macchina 
oggetti varii, ecc.) e cosa desiderate 10 
cambio. Telefonateci 372.388 ore 19. i 
FRANCOBOLLI Sanmarino: nuovis 
sima serie Governo Provvisorio 9 diff 


i fralia co 
ecc. Li 96 - Coni nesti ital. 100 


sascopio lente per francobolli a 12 1n- 
grandimenti, illuminazione terna: i 


mo francobolli ogni specie pagando 
massimo, recandovi 

C.I.C., via Lavinio, 18, ROMA. 

Cercasi cartolena disposta cedere ne 
gozio a metà per vendita francobolli - 
Telefonare 770-901 - ROMA. 


RESPONSI grafologia, chiromautieà 
magnetici, telepatici, consigli via, da 
espertissimi, coitissimi, diret © per 
corrispondenza (Roma) precisione, chia. 
Tezza, serietà, sssoluta segretezza. ‘Ta 
lef. 372.388 ore 18-18. 


ANNUNZI SANITARI 
Comm. Dott. DAL MONTE 


Malattie veneree e della pelle 
Disfunzioni sessuali 
Roma. via in Areione 114 iTrafero) 
Yeiefono $4-451 - Ore 8-11 e 14-16 escl» 
s i pomeriggi martedì e del venerdì 
® dei giorn! festivi 0 per appuntamento 


Prot. Grand'Utt. REGNA 


MALATTIE APPARATO RESPIRATORIO 
ROMA - VIA PIAVE 61 Tei. 481-768 
Ore: 8-10.30 . 15-17.90 


superiore) 


CONSUMATORI, richiedetela in tutte le 


migliori drogherie. 


PER LAVORAZIONI CARI SUINE 


Ricavata dal peperone 


S.1.C.A.D. 


IL DIPLOMA 


RAGIONIERE = MAESTRO 


‘conseguirete rapidamente anche se siete sprovvisti di Qua.um. 
Que Liloio di st'idio, seg iendo | COrsi per corrispondenza del 


«PITAGURA ». 


esigete la qualità «Extraforîe » 
RIVENDITORI non ancora visitati dai nostri 
egenti, rivolgetevi direttamente alla 


Soc. S.I.C.A.D, - Via Emilia Ponente 96, BOLOGNA 


Spediame: contro vaglia di L. 130 an 


1 300 uno "caiolone di Ki Kg. 5 


contenente tutte le confezioni in bustine e sacchettini di cel- 
lophan. Il tutto franco domicilio a mezzo pacco po: 


SI preferiscono le rimesse sul ns. c. e. postale N. 8-9930 


— Per quantitativi importanti 
jo sconti sp 


o MAESTRA 


. 4 Ne 
Roma, 5 dicembre 1943 IL TRAVASO DELLE IDEE MECLIA Sec Il - Anno 4 


QUESTIONE DI FORME (BOMPARDI 


IL 


f 
È 
Î 
| 
| 
« 
i 


Direzione e Amministr 


NOTTI] 


Juan Valencia, di anni 28 e Doris 
Haden, anni 23, si sono imbarcati 
sulla nave della vita coniugale con 
1 fermo proponimento di battere 
sempre acque tranquille Il rimedio 
da essi escogitato consiste in un 
T] disco fotografico sul quale hanno 
I neiso tutta la cerimonia nuziale 
compreso il sermoncino del pastore, 
le note della marcia nuziale le fe- 
licitazioni degli amici e perfino Jo 
schiocco del loro bacio ufficiale Un 
litigio in vista? Disco. Una baruffa 
g che acquista proporzioni preoccu- 
4 panti? Disco nuziale. E tutto do 
rebbe ritornare a posto, senza 
troppe storie e senza iroppi discorsi 

Eppure i veri discorsi d'amore son 
fatti sopratutto di silenzio e di ta 
cite intese. Ma le vere rotture na 


ra stellato il cielo, e l: 


ndo le Ombre si 
no colle E-quilini 
scero lentamente la sua f 
dice. Preredendn le turba, 
tro, giunto sulla sommit. 
e disse; 

«La cagione della catti 
buona fortuna degli uon 
riscontrare nel modo del 
Ùì suo con i tempi. Spesso 

con impeto, o per mancan 
den: o perchè costretti 

rativa imposizione degli a. 
ti, si oltrepassano i limi 


nienti e si erra, smarrend 
pesari dalle vi "% 
scono più nece sariamente? Ci vin. E’ quindi cosa più € 
parole che da penso n La sole che, per rimed 

Su questo tema neanche la mag debbano 


nica potrà mai far presa 


tuzioni e costumi. In 
| cessario che i cittadini si 
| no, si riuniscano, riprenda 
È vita e nuova virtù, e nas 


ge che rivesga il conto ag 
Sulla stampa d'America mi son | corrotti e stabilisca ordin 
letto tutta la steria giudiziaria di i cia. Furono i tribuni de 


Joe Arriday della provincia del Co 
Jorado, il quale è finito sulla sedia 
elettrica per aver ueciso una ra 
gazza di quindici anni dopo la sua 
fuza da nn manicomio, una certa 
Dorothy Brain 


che ritirarono la repubbli 
na verso i suoi virtuosi 
| fvrono i censo e tutte 
leggi che venivano fatte 
ambizione e l’insolenza d 


tenti» 
Lo misero, dunque, ne'la cella del Allora un'Ombra alteran 
condannato alla pena capitale: ed ruppe: 
agli. sorridente. senza comprender r 


nulla di quanto g* dicevano, re 
\ clamò i suoi balocchi dei quali era 
stato privato Infatti Joe, pur a- 
vendo 23 anni, aveva la mentalità 


«Anime illustri per l’odi 
te contro la tirannide, as: 
do ho imparato quanto 
esperta nella sottilità de 


di un bimbo di sei, e ciò per una menti, di modo che ha rid 
mulattia che lo aveva colpito cin Si: ; ; . è 9 Ù în disciplina le sue malvag 
que anni or sono. Ogni momento — Hai visto? Quel giovanotto, in autobus, ti mangiava con gli occhi. cea nie tolte l'Italia opp! 
il direttore delle carceri, Brest, an- LI E È s . N lei non taceva il rom 
dava: ‘nella. colla. del: Londetnato — Sì, ma era maleducato: mangiava con le mani. Î 


fama della sua repubblica 
per vedere se, per caso, potesse ap ì 


Va ; QUWWWW.WWWW.WWW'W Tei. i poneva sempre quol t 
profittare di un solo momento dt li naneva il suo 
lucidità per notificargli l'esecuzio- fernale strumento, il boia rivolse I giornali accusarono la giusti sissima. L’aveva scritta una delle Ù na i 
ne della quale sarebbe stato fatto la sacramentale domanda al con- zia, il giorno dopo, di aver assas- cinque donne Seguì una corrispon- 
ogget.o dannato: «Ti penti tu?>». E Joe sinato un bimbo di sei anni. denza stretta, quasi intima che ter- È 1 
Ma Arriday era contento e surri neanche rispose, rideva sempre. Poi minò solo quando l’incauta confes- to fu in appress 
dente, giuocava, felive, e spalan gli chiesero se avesse ancora un sò d'aver supera.:o la cinquantina. Î ruizione e 
| cava due occhioni azzurri sulla suà desiderio. Chiese un gelato. Poi, Poi, dopo un mese, la nona lettera. È siccome da ar 
faccia di cretino. in segno di con due gelati, tre gelati Quella della rivista: chiedeva cin- ssiato, 1 s 
tinua meraviglia. Ad un dato mo Si fece una scorpacciata di ge Il sottoscritto sulla sua guancia qvecento franchi per spese di pub- tà sua di ‘vizio. 
il mento — però il direttore delle lati e la finì con una smorfia per- destra ha un neo azzurro. Sono ra- blicazione, per aggiungere il nuovo dei e riù, 
carceri ebbe il suo premio. Trovò chè gli stavan venendo dei formi- rissimi questi segni che la bellezza nome nella schiera dei prescelti dal- tenne indeg 
i il famoso istante di lucidità e dis dabili dolori alla pancia: jl quarto ha profuso con tanta avarizia, dis- la bellezza. avvenne ciò che 
se difilato ad Arriday che lo avreb gelato non peiè neanche finirlo. se un giorno una rivista per le per- Naufragio completo di illusioni, r in altri popoli fu 
bero giustiziato per la morte della Allora il boia ebbe un secondo di sone belle. E di nei azzurri, soggiun- aspirazioni e propositi Nessuno de- Ì cioè che la frode, illustr: 
Brain commozione: guardò il direttore se, ne esistono soltanto otto: cinque gli interessati aveva mostrato d: sci fosse con grave st 
Ma la morte s’ebbe la sua disil delle carceri, i due secondini, il sa donne, un farmacista, un impiega comprender il dono cui era stato ì me ridotta a ‘ 
fi lusione Perchè, 21 momento della cerdote tutto compunto; es.i ri to al Tesoru ed un meccanico. Se fatto segno dalla Provvidenza: ad «E" ‘ben wer Esa 
i ecuzione, quando già il piccolo —cambiarono lo sguardo con unoc guivano nomi ed indirizzi. eccezione dell'anziana concorrente lia Da 
} corteo stava dipartendosi dalla cel chiata di compatimento. Il boia Il sottoscritio inviò ai suoi colle- che non si rassegnava. Era l'unica nei Da anta. mediazion 
letta delle ventiquattr'ore. Joe pre- —non esitò più e dette la corrente —ghi in bellezza lettere di solidarie- —pubblicità, quella, che aveva dato ana iocesso del tempo og 
i se a ridere e a far degli scherzi Joe morì con una mezza cassata tà, e alla rivista righe di adesione fastidio, nessuno voleva si dicesse di ta 
i alle guardie che gli s avano al davanti, che s'andava sciogliendo, con preghiera di aggiungerle alla lui‘che apparteneva alla schiera dei Sl ° Lori 
} fianco. Aveva smarrito la sua luci. —la bocca impiastricciata di mante lista. Ricevette in risposta sette let belli. Tropra responsabilità che am ne i perando di necessità. 
dità e quella dolce confortevole cato e ancora sorridente E la mor- le parole. Raccomandava dava a detrimento dell'intelligenza, Rel È dottori in chirurgia 
cretineria lo aveva riconquistato. fe gli troncò i dolori di pancia che impicciarsi dei fatti al nell'opinione del pubblico. di noorpo desli uomini as 
Prima di dar Îa corrente all'm gli facevan vedere le stelle ava invece era affettuo- ARTU” A male da anni trascora! 


da minarne l'esistenza, q 
duzione verso gli onesti 
borta alla rinascita, e con 


hi. 


IIEVUVTMIRUETKIRAIRANIRKKITIALIAKITTA AK 


‘a scritta una delle 
Seguì una corrispon- 
uasi intima che ter- 
ido l’incauta confes- 
ra:o la cinquantina. 
se, la nona lettera. 
vista: chiedeva cin- 
hi per spese di ‘pub- 
aggiungere il nuovo 
jlera dei prescelti dal- 


ympleto di illusioni, 
ropositi Nessuno de- 
aveva mostrato di: 
dono cui era stato 
Ila Provvidenza: ad 
anziana concorrente 
segnava. Era l’unica 
lla, che aveva dato 
10 voleva si dicesse di 
neva alla schiera dei 
:sponsabilità che am 
ento dell’intelligenza, 
pl pubblico. 


ARTU” 


LR Ser 


E 
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Ragionamento sulla repubblica 
V 


Era stellato il cielo, e la luna già 
ersa nell’occaso. L’aere piacido 
nebroso favoriva i reti col. 
ndo le Ombre inoltraro 
no colle E:quilino, ed asce- 
scero lehtamente la sua facile pen- 
dice. Precedend» le turb:, uno spet- 
tro, giunto sulla sommità, sosnirò 
e disse; 

«La cagione della cattiva o delia 
buona fortuna degli uomini, è da 
riscontrare nel modo del procedere 
suo con i tempi. Spessy per agire 
con impeto, o per mancanza di pru- 

a, o perchè costretti dall'impe- 
rativa imposizione degli avvenimen- 
ti, si oltrepassano i limiti conve. 
nienti e si erra, smarrendo la vera 
quindi cosa più chiara del 
he, per rimediare a danni 
si debbano rinnovare 
tuzioni ce costumi. In tal caso è ne- 
cessario che i cittadini si ravveda. 
no, si riuniscano, riprendano nuova 
vita e nuova virtù, e nasca la leg- 
ge che rivegga il conto agli uomini 
corrotti e stabilisca ordine e fidu- 
cia. Furono i tribuni della plebe 
che ritirarono la repubblica roma. 
na verso i suoi virtuosi principi; 
firono i censori, e tutte le altre 
lessi che venivano fatte contro la 
ambizione e l’insolenza dei prepo- 
tenti» 

Allora un'Ombra alteramente pro. 
ruppe: 


«Anime illustri per l'odio costan- 
te contro la tirannide, assai viven- 
do ho imparato quanto essa sia 
esperta nella sottilità degli argo- 
menti, di modo che ha ridotte quasi 
in disciplina le sue malvagità. Giac- 
que più volte l'Italia oppressa. ma 
in lei non taceva il romore della 
fama della sua repubblica. che anzi 


di nob E quanto era 
essa sacr tà e onorata la 
il to fu in appresso in pre- 
corruzione e 


tenne gli appiausi indegnamente 
però avvenne ciò che non mai 
ima in altri popoli fu tollerato, 
‘né che la frode, illustrata come 


ben vero 
anta meditazione — che 
esso del tempo ogni bonià 
uzioni si corrompe s* non 
viene cosa che le riduca al se 
gno, operando di necessità. Così co- 
Mme i dottori in chirurgia operano 
nel corpo degli uomini asportando 
U male da anni trascnrato, tanto 
da minarne l’esistenza, questa ri 
duzione verso gli onesti principi 
porta alla rinascita, e con la rina- 


STORIE DELLE MILLE E UNA NOTTE 


— E quello, mio principe, chi è? 


— E'un «attendista »... 


th ILHEDAII 


UITIBISISTAIITINTALIA: 


. e le Ombre, ciascuna in 
i della 


contesa. Non orma, 
non strepito di passi producea l: 
moltitudine, ma soltanto un garri- 
mento quasi d’innumerevoli augelli 
nella seiva quando surge dal pelago 
la vampa del sole. 

PANGLGSS 


MUMITHNINITIANEVEATOOTITFASO: VIUTRISUASOLIHNVAGOtALKVIKZALKIDIOROOVEVETOSALOKKKVIRUKALKErRUnAKtiIKKKtLIKHtRtttotitKnEssKnKtEnaanttt 


TEMPI MODERNI 
Ottimismo: riflettere che rebbe 
re una bella pe b 
una serie di terre 
. alluvioni, allagar 
nubifragi; perciò, di che 
mentiamo? 


Cultura: tutti ce la stiamo facendo 
in geografia, ma per quanto riguar- 


DELLE IDEE 


(APOLLONI) 


che si trov. I- 
te in coda. 

i quello di leva è l’unico 
da darsi a certi giovincelli scape- 
strati. 


Diritto: tutto quello che fa comodo. 


ene 


COMMENDATI 


BRUFTI TEMPI PER I COMMENDA TORE . (GmRUS) 


ileuni f 


Pra }iempo pi 


anzini: Dizionario VM 


pera dei commendat 


non rominiosamenti 


incohi collari con qual 
«a. Prima di tutto per 
Ji pudore, poicsè Luon 
bipede implume’ « 

asd una certa pos 
fe unicar 
ndo, pi 
lovranno essere dei 

I Quarto, pi 


ndatori è verum 
di una personali 


i, un presi 


LA GRANDE PIOCGIA li TEMPO BRUTTO 


(I tenipo bello) (e finale) 
[| THIN" IT] VISKIVININEBSE SMI BOVE DEMERtIAKEntA SONTRLINIETAGARARBABEtIPINIA Tita VITLTIVITTTITITU{LELIKRATI ILLIIPIVELIRBIBPRIBERTAVIBITTA TItIONtAIO 
} = e 3 alare licusti ' iliror Î 
CANDIDO seront © tre ae 
3 é È ni T me 7 PALLE Ì in anticomera, m 
stess pi tr UN S:1DO 0 il commendator S 
È 6 ello lo introduceva. su 
i Racconta dunque "apologo | molto rispetto. È pai, i 
À } i ro che leune vecchio e sdentato a \ c 
t ano in bestia nel ve re che ormai ni e giusto: 5 


o veniva alla 


x A u r iarlo e riferisce che MTITÀ ‘ 
7 e vodendosi dinan Dio eclotas inelioralicti 
h rocecoli del ciuco a 
i a, ‘niente meno rai indazioni, di qua 
‘ Ù 1 che scriveva le sue me è troppo! miliazioni, di notti in 
\ ù eserite ù a perchè in città è corto vera ma riculum vitae redatti 
no < i non e « ] ì 
i À È > i plice n 
g Ù Ù Sha < infatti che l'asino 
ri ( 1 d a soffrire e quindi pie | 5 Mony sape 
) C E no di hu s Î prio cl iere nel pro 
n ( } ( dl ) ( du 7 e ch iculum, dopo aver moli 
! cl di od n AI ch 1 leone pi 
! to ebbe un lampo di 
g ? r 20 : e osato ri SA 
ici \ È bell Ù rido suo ruggito À « Già tembro 
fi riemniva le valli e lo mascelle sb! piecione di Viareggio » 
; s r DI con grande facilità ogni orse lo avranno fatto 
r r È le come fara: 
; È ‘ r è Ma non ti accorri dunque che n BOT CIS 
; a pos ne d era la tua re: a Li commendatore n 
i x N h ; ‘ gli rispose il somaro — to la pagliata non la dis 
| no rinr 1 re ) è? 1 o. Non vo comandavi solo perché il tuo E le cameriere al tele 
» r consegi si runzi o era spaventoso, ma se il tuo nd Ri Sri 
. i a Per ruggito è ‘oggi debole del mio immendatore in questo 
i i n nilinel DI razlio € it ì sono meno > è al bagno »? 
i a i aior x n A " a forti dei miei gara ti bisognerà che Urge trovare uno suri 
DET Di ae ; N è », Troia sagià anche tu ti fatti | soffrire da me commendat s. Non 
PIA i Da î dba TOO, quello che io voffrii allora. Il so ROTA nr 
Po 3 È I >» fece una pausa e poi riprese RARO + 
r , si hi né “ Lean E con gusto Con una prora su po. In certi casi, il 
nq ci reso è a nioca ; a RIA dad seri periorità da parte mia: che io nos» ciel . rdeme: 
rinensò € ) q t = È d mia + E 59 a sarò tanto selvaggio da nutrirmi 
Li mise in br ) 10! 3 is na sì > A b della tua ca ma continuerò 2 81% 
| e andò a der inchina da tI SIETE 2 rbetia dei prati > 
i lungo un 1 7 dsl. nni Ale RE. PRA £ pren logo antico non dice f a penna è un trov: 
| Quando fu seduto si a hi ieenza di tina certa Cindida. di nssit di nole: io per me | 
} ormai quel po' d e avaro n como Candori > rata ai CCARDIN DAL CIUFFO il demonio precipitando 
; stava andando l'ombrello în Le consit ni che aveva fat- ondi nel pi tunid ace 
) posizione adatta essere aperta fto poco prima conati a iii I) cielo, restagse RORRS 
ni i + eelerit P F, div o diari d fol ili 
son la massima welerità © poi co ragoni tra un foglio e l’altro sta L'INGENUO la un È î 
chele, e corsie penne 


(GIRUS) 


x ria 


o, 


IMIETIBRELNIPHLTRPIVKITVNIBPRHVENMAVIHHALKTARHTARRIT 
TRE 
PALLE 
IN SCIDO 


ta dunque ”apologo antt 
leone vecchio e sdentato 
rest nei ve: ‘e che ormai 
o veniva alla sua 
iarlo e riferisce che 
di morte ndosi dinan 
s0ccoli del ciuco a 


è troppo! 
è corto vera ma 


i dunque che 

ora era la tua 
se il somaro -— 
rdavi solo perchè il tuo 
raventoso, ma se il tuo 


sono meno 
miei £ ti bisognerà che 
ti adatti a soffrire da me 
e io seffrii allora. Il so 

una pausa e poi riprese 
Ù] Con una levgera su 
da parte mia: che io no» 
to » sgio da nutrirmi 


» ma continuero 2 
ul 


rbetta dei pr 
l’apologo antico non diet 
esto? 


CCARDIN DAL CIUFFO 


COMMENDATORE: titolo ca- 


valleresco sempre ricercato, ben 


uni fra i siano «ddimorati 


nel tempo passato a Regina Coelì 
(Panzini: Dizionario Moderno) 
bUera dei commendatori tra 


ion gnomini 


en pensare a 


iacche e i collari con quale! 


sa. Prima di tutto per 


ti pudore, poicaò l'u 


| le implume” che 


> dl una certa pos 


si riveste unica di 
Secondo, perchè al 
mondo, più dell'essere, conta il 


e. Terzo, perchè fino a che 
nno delle 


lovranno es 


1 Quarto, pi seri 
ndatori è  verament " 
dà una personali 
i, un prestizio che altrimenti 


pt 


So 


o il commendat Salustri a, 


» lo introduceva su 


molto rispetto. E poi, in foi 

" è giusto: la commenda non 
era un bene el rideva dal cie 
lo men Vi cessato dormiva 
Dio solo sa quello che costava di 


raccomandazioni, di « di 


oni, di notti insonni, «hi 


um vitae redatti ino «ua 


iplice copia. Sappiamo di un 


non sapendo pro 


mettere nel proprio cur 


. dopo aver molto jp 


po di genio è 


-mbro del tiro al 


piecione 


: lo avranno fatto gr. uit 


E more come faranno a di 
rei a Li commendatore mio mari 
to la pagliata non la d e»? 

E le cameriere al telefono: « Il 

mmendatore in questo momen 

» e al bagno »? 

Urge trovare uno surrogato al 

commenda ». Non a «dif 
ticile © non occorrerà molto tem 
po. 1 i casi, il est avec le 
ciel + orcomodements 


* 


E a penna è un trovato infer 


nole: io per me penso che 


il demonio precipitando giù dal 
‘ » restasse spennacchiato nel 
da un fi e ili San Mi 


chele, e coteste penne caddero 


TRIEMAA 


dh Dubhl 


sopra la terra, e |° riu muore » per vederli 

colse e le appuniò » quello che erano. 

adopera come frecce TRES] Sono forse costoro dei vinti, 

col pessimo dei veleni, che è Vin dei disertori, dei rivoltosi, dei 

chiostro traditori? 0 sono dliciamo la 
Guerrazzi parola dei vizliaechi 


No. Basta vederli. Basta lascia 


re entrare la loro anima nella no- 


ono delle vittime. Sono de 
uti. Sor 


stra 


>» degli illusi. 


I è qui. 
Noi siamo il fiore, « 


lan 
rente, di una pianta, che ha le 


radici nella miseria. 


+ è nelle radici. Il male 
è daggiù sotto di noi: nell” 
di chi barato 
chi mercanteggia. Di chi 


minia che ci divide 


ta, 
‘ vato Tui! bbandona 
at sti Homale è dappertutto 


(A. Soffici - novembre 1917) 


LUSSI E RIFLUSSI 


n 


\n 
Gu 


timorosi DI NOI: ma basta co- 
per vederli precipitarsi 


Voltaire serisse in una sna com 


manda 
media: 
« Ft voilà justement comme on 


a obbedire; ehe non dicono una 


non fanno un gestio d'in 


1. Che basterebbe ferma 


discip! serit V'histoire 
re e dir loro: «qui ci si ferma, Ai nostri 


si combatte. e non si cede e si i serive: si racconta alla radio. 


iorni la storia non 


ITMHONONOOISSVISSHNSKISIBEVEUTUDASTABOINTTAO VOTIVPNVV'OVTNITISISFVIVIRINIANTOMOOHOTRONHASOROUUOTHTIOTTODIOnAninAvAtAtoorroRitiKKnKALALLAnTaarao 


RIFLESSIONI IN PORTINERIA 


“i 


(RETO) 


- 0h, per me il mondo è sempre stato fatto @ scale... e 


che percheria se non si puliscono bene tuttii giorni!... 


Mfezio città guasta che por 
PA 


duta, 
(Machiavelli) 


N cotti isnio «di portiere 
dn Un giovanotto fa + 


ire in mano al portiere 

domanda con un cecrto imba- 
razzo 

Cerco una signorina... Ma 

mon mi ricordo come si 
E' molto carina, ma ha Varia 
me dire?,..., u V da naso 
Ah, ho capito. Salite pure. 
Ma a che interno” 
Poiti gli 


re venti 


ni sono buoni. 


mare 
pro 


Marat, lo t 
per manca; 


formatevi una politica v 


il buon senso, 


stra. cioè un modo di giudice 
conforme all'onesià e alla gius 


re 


zia 


LÀ seguito ad un'animata di 
_ 


seussione fnolitica  s'inten 
de) due commediografi molto noi 
si scambiano parole un po° vivaci 
La cosa si mette mal 
comuni tentano di conciliarli. 

Andiamo dlicono a uno 


> gli amie: 


Signor capo dell'Atag in divisa di 
Atamanno L'autorita dell 

no mitata è 

ii morie sui disgraziat 


ssegoera 


der'due Chied 

molo piu gi 

Quello allora va dall'avversario, 
gli tende la mano e dice 

ilo avuto torto a mancanti 

di i *tto; non avre: dovuto di- 

men tu lin quindici an- 
m di insuccessi più di me 


gli sensa, tu set 


are che 


Uoerra non è di popoli e sovrani, 


E° guerra di chi compra e chi 


vend 

ista addrizzar pretende 
Le gambe ar can? 

PANGLOSS G. Giusti 


3 


k il mor 


È È 
id 


1 calzolaio cominciava a diven. 
tare insopportabile. Veniva a 
bussare tutti i giorni e insiste. 

va per essere pagato. Giacomo non 

poteva metterlo alla porta perchè 

eIlo alla porta già ci stava e 

va un baccano d'inferno per 

tre misere paia di scarpe 
Dove trovare il denaro per sal 
dare il conto? Giacomo consultò 

Ja lista de mici Ozioso di 

Natura e sero: e di pro! 

da « stoccatore » consumato. Gia 

aveva diviso gli amuer in 
tre « orie: 1 «Possibili» 1 «Re- 
calettranti » i « Disgustosi ». La 

lista era un modello d'ordine. A« 

canto a ogm nome figurava la cì 

fra della stoccata e la data 


prelevamento 
Bussarono alla porta. Forse il 
calzolaro che tornava di nuovo alla 


varino qui. Ri- 
isto. Ci siete 


me tutto è 


conosco il vostro g£ 
tutto vor, qua dentro. Amico n 


i luoghi in cur viviamo sono in 
sione della nostra 
‘o la vostra 
diserezione. la vostra eleganza. la 
prodigalità Ma sti, ve un 
in queste due stanze 


fondo V'esp 


anima. Eeco. r 


— Chi può essere?... 
— Non sapre 
Non aprirete, spero. 
Ma ‘almente! 
Le loro la si incollano, i 
due corpi si stringono, 
i ipanello insiste. E quel 
picchia alla porta 
pugni. Bisogna fi 


ch'è 


anche a. 


— Bisogna che mi sente e mi 
paghi. 

Paolo è esasperato. La donna 
deve aver sentito tutto. Non c'è 
che un mezzo per porre termine 
alla scena incresciosa. 

— Sta bene. Fuori il conto. 

Ahi! Sono 4200 lire. Paolo per 
un istante pensa se non è prefe 
ribile lo scandalo. Poi pensa che 
omo lo rimborserà domani. 

con un sospiro. Chiude la 
porta e ritorna verso l’amore. 

Chi era dunque, amico mio? 

— Il calzolaio. Dovete averlo 
sentito gridare. E° un po’ sordo 
i) poveretto. 

Che cosa voleva? 
Niente Un conticino: tre 
paia di scarpe: 4200 lire. 

— Capperi! Ci tenete molto a 


calzar bene 


Mio Dio... 


RALLATO?t: 


Quei giorno, quello 
«è, fra tutti gli altri n 
verrà che le stelle e 
dranno in pezzi come | 

di gesso colpite da 

le fucile. Allora u 
spalancata dell’ultimo 
sbbiamo letto, testimon 
Un angelo in tunica « 
«punta di sotto un’orlat 
no accademico e tra i. 
fusa una feluca arricci: 
qua e là alcuni passi 

reso in lettura, e tai 

rà con la punta dell: 
wvulla nostra fronte, qu: 
letterari avremo comr 
bello, allora, scoprirsi ] 
se è vero, come alferm 
vivente, che l’unico per 
possa scontare su que: 


carica? No, era P. Un molta semplieità! Ho ilo, furioso, passa nell'antica. E qui l'amore prende il soprav la vanità, noi fermeren 

amico? Può darsi. terza cercato che sia il meno brutto vento. L'ora è già da, il erepu all’angelo, scoprendo, « 

1 Lutegoria. anzi il stoso possibile protesta Paolo con r Giacomo Bon scolo inva anza e non v'è etri libri, letti o scritti 
dei Disgustosi. via amiltà piena d'orgoglio e con Non c'è. luce perchè io veda i segni di una vanità lett 

Senti, fece Paolo ho un ua orgoglio pieno di buona fede Sì, signore, deve esserci. Co- pa a e ve li de Doro, pe 

grande favore da chiederti. Devi ere riprende la donna noseo benissimo il true del Usciamo nella stra 


salvarmi la vita 
No?! 


Si. E un modo di dire, Ho 


cenosciuto e, modestia a parte, 


conquistato una donna delizio» 
Non posso farla venire da me per 
che abito insieme a mia sorella. 


ioso! Questi mobili, 
Cè anche dello 
che v » che 


Iv 


queste. stol 


spreco. E dir 
si disputa per quattr 
orrore! Mio marito 


. Le 


soldi ‘ 
ad esempio! Non parliamon 


loro labbra si avvicinano. 


« Non c'è no il suo calzolaio, 
qui un no in pen 
denza da sei mesi. Il signor Bonvà 
mi ha messo alla porta icri. Gli 
ho promesso di ritornare oggi. Èe 
comi. Nen me ne andrò finchè 
non sarò pagato. 


signore. ( 


L'indomani. Giacomo a Paolo: 
— Come, tu hai dato al mio cal- 
4200 lire? Ma è un’enor 

‘avrei liquidato con 800. 

"o, adesso mì fai rimettere tre- 
mila e quattrocento lire. Bel ser- 


seremo il ro orologi 
delle piazze. Così par 
la strada, un bambino, 
aveva come aspirazione 
diventor da grande cr 
rario, tirandomi per | 
mi ha chiesto: « E i e 


” Sinora ho avuto delle amabili si In quel momento uno squillo - Tornate domattina. Siio damn vicanoraligiudizionuni 
re che potevo amare a casa lo- di campanello interrompe l'amo: Non me ne andrò. vi È 1 « Bambino — ho rispo 
i È — Non credevo... de cl i 
ro. Questa volta inv Mi sono rosa scel — Non gridate così forte ne FAROE: t domande che non si fa 
messe alla ricerca di uno studio i rie Pola questigiornimonizii ormai mi era tornato a 
Una pare Ce ne ho in vista trovo: Inscondizione di affrontare riguardo ai critici, un 
uno per il 15 del mese prossimo "n una Ri So) te tà "i ‘ I uno scrittore di non so 
k > siamo al 7 del mese cor i " Sh 9 4 a D, 1 uo, Si È epoca e pace, cui venn 
rente. L'avventura è già matura MOIO a ROROlIA SL AGO zati. aspra recensione su una 
giorni 1 che trae cando MATO, ” che, al contrario, asso 
— Sì, lo so. Tu puoi aspettare. euni pregi. Se io penso 
Allora vengo da te col Ma i i debbolael a preg pens 
‘ cuore pieno di anticipata ricono 13 intamo È nn POESIA Î sava lo scrittore — che 
scenza a chiederti di prestarmi il Co /non Voglio GeDiti: ì in cui scrivo dalle una 
tuo seminterrato per qualche gior anos i dici pagine, ad un cerit 
no e per le ore pomeridiane el Più tardi Giacomo va dal suo ij ES SITI S33erS:SpI 
ti fanno più comodo. calzolaio. tro il foglio la matita, 
Intesi rispose Giacomo — Allora, egregio signore — gli sr prapriamente fisse 
Quando ti occorre il Va dice — voi avete incassato 4200 porto i a sino 
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RBRZRA 


1a che mi sente e mi 


esasperato. La donna 
sentito tutto. Non c’è 
zz0 per porre termine 
neresciosa. 

ne. Fuori il conto. 

o 4200 lire. Paolo per 
pensa se non è prefe 
indalo. Poi pensa che 
>» rimborserà domani. 
in sospiro. Chiude la 
rna verso l’amore. 

a dunque, amico mio? 
7 Dovete averlo 
’ un po’ sordo 


re. 


psa voleva? 

Un conticino: tre 
pe: 4200 lire. 

Ci tenete molto a 


yrende il soprav 
ià tarda, il erepu 
e la stanza e non v'è 
inte perchè io veda i 
lella scena e ve li de- 


ni. Giacomo a Paolo: 
1 hai dato al mio cal- 
lire? Ma è un’enor 
vrei liquidato con 800. 
> mi fai rimettere tre- 
trocento lire. Bel ser- 
co. 


redevo... 
in questi giorni non mi 
ndizione di affrontare 
imile. 
c'è fretta. A tuo co 
orbotta Paolo masti. 
0. 
so. Tu puoi aspettare. 
ti debbo del denaro 
glio debiti. 

0. 


Giacomo va dal suo 


egregio signore — gli 
avete incassato 4200 
nto ve le dovevo e 
10 a me. Grazie. Vi 
a d’avervi obbligato a 
sta piecola commedia, 
quell'amico mi doveva 
i un'eternità e se non 
un po la mano non 
be restituite mai. Vi 
ido degli scrocconi ve 
ribili... 
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Quei giorno, quello del Giudt 
«to, fra tutti gli altri miracoli, av- 
verrà che le stelle e la luna ca 
dranno in pezzi come bianche pi 
G di gesso colpite da un infalli- 

le fucile. Allora una pagina 
spalancata dell’ultimo libro che 
abbiamo letto, testimonierà di noi 
Un angelo in tunica candida cm 
«punta di sotto un'orlatura di pan- 
no accademico e tra i capelli con- 
fusa una feluca arricciata, leggerà 
qua e là alcuni passi del libro 

reso in lettura, e tante P inci 

rà con la punta della sua spada 
valla nostra fronte, quanti peccati 
letterari avremo commessi. Sarà 
bello, allora, scoprirsi la fronte. E 
se è vero, come afferma il Budda 
vivente, che l’unico peccato che si 
pogsa scontare su questa terra è 
la vanità, noi fermeremo la mano 
all’angelo, scoprendo, ora, nei no- 
stri libri, letti o scritti, i contras- 
segni di una vanità letteraria. 


Usciamo nella strada. Rim 
seremo il nostro orologio su quelli 
delle piazze. Così parlando, per 
la strada, un bambino, che forse 
aveva come aspirazione quella di 
diventor da grande critico lette 
sario, tirandomi per un braccio 
mi ha chiesto: « E i critici, sfug 
giranno al giudizio universale? », 
« Bambino — ho risposto — son 
domande che non si fanno ». Ma 
ormai mi era tornato alla mente, 
riguardo ai critici, un periodo di 
ano scrittore di non so più quale 
epoca e paese, cui venne fatta una 
aspra recensione su una sua opera 
che, al contrario, assommava al 
cuni pregi. Se io penso — con°cs 
sava lo scrittore — che nel tempo 
in cui scrivo dalle una alle quin- 
dici pagine, ad un critico, tutt'al 
più, g'i si può essere spuntata con- 
tro il foglio la matita, mi pare di 
«ver propriamente fissato il rap' 
porto tra critica e creazione let 
teraria. Perchè dunque, questi 
eritici sanno soltanto dar fiamrra 
«i loro morturetti? In ogni modo, 
amici amari, confortatevi della 
sparatoria, e se vi accadesse di pen- 
urvi, o di rammaricarvi della cat 
iva azione, quando avrete esauri* 
sa la scorta dei vostri mortaretti, 
a cerca di perdono, venite da 
mo. Ve ne darò degli altri. 

Nio 


FORME E COLORI 
IN VETRINA 
L'i-nnata delle mostre .'> inau- 


Garni: Riapre la Galle: 1 San' 
1) 


Babuino): espongono gi 
artisti siciliani. Non sono presenti 
dutti i migliori; ma ricordiamo i 
«quadri del nostro collaboratore Amo- 
relli, le statuette graziose dello scul- 
vore Rubino. Le sale dense di corni- 
«1 bellissime e colori rubicondi pa:0- 
no ragazzini che han fat.o la cura 
del P:0.n. La Galleria Minima Ba- 
Sutno al è aperta co. quadri di 


Sandolo e Mangini; minima si di- 
ch'arava. minore resta. Dall'anno 
Scor.0 ad oggi ha abbassato il tono. 
Ce ne spiace. SI sono riaperte la 
Barcaccia e I Buchetti (ci pare). E' 
Attesa la riapertura dello Zodiaco. 
Peyrot ha assunto la rogia della 
Galleria della Campana: quadri sta- 
tue e polli alla diavola. Si è inaugu- 
rata la prima collettiva, una «anto 
logia della giovane arte romana », 
magro luogo comune sotto fl quale 
si spaccian per giovani arzilli vec- 
chietti arrivatissimi come — per or- 
dine alfabetico: Capogrosso Mafat 
Pirandello Severini Tamburi. I gio- 
vani ci sono davvero: Franchina, 
Omiccioli, Savelli, Scialota, Strado- 
ne. Manca Purificato. Tra gli altri 
espongono Fazzini, Gentilini, Guitu- 
so, Mazzacsrati, Montanarini, Mir- 
ko, Peyrot. Urboni. L'avvonimen- 
to vero della settimana è la perso- 
nale di Pericle Fazzini alla « Mar- 
gherita », la libreria d'arte a via 
23 Marzo. La mostra di Faezini è 
realmente importante. Tra 

giovani scultori Ieazzini è l'unico 
che ancora 1 critici non abbiano de- 
finito sistemato catalegato inventa- 
riato; quando lui atl’età di decisa. 
sett’anni vinse il Pensionato, Manzù 
non era nemmeno nato, non si par- 
lava di Mirko. non di altri. Bardi 
ha detto che Fozzini è un Vice-Dio 
castiratore desli uomini che vuol 
eostrinrere angioli e demoni a un 
accordo perchè gli forniscano i mo- 
delli necessari alle sue compnosizio- 
mi grandicse e stupefacenti. Fra cie- 
lo e terra c’è alto spazio; con una 
statua si può tentar d’abbracciarlo, 
riempirlo. Le parole dei critici non 
arrivano a tanto; a Fazzini questo 
In gran parte riesce. In una vena 


costante di trovate plastiche risolte 
in bellezze d'arbitrio, in margine al- 
la propria modestia lo scultore dal 
1931 o 1932 ad oggi ha rinnovato la 
solitudine dei suoi grandi lcgni: 
« Uscita dall’Arca », « Danza», « Don 
na nella tempesta », « Solitudine 3, 
incontro alla umanizzazione della 
materia. I suoi ritratti diventano 
scmpre Personasgi, si definiscono, 
vivono nello stato di porfezione in- 
termedio fra la reinvenzione elabo- 
rata e la crisalide del selvaggio che 
teme il tuono. 


FRATEBEN FIGLIOLI 


PIOMRO 


LETTERA APERTA AD UNA MU- 
SA, DA PARTE DI UN ROM2N- 
ZIERE DELUSO. 


« Mia Musa benevola e gentile, 
permettimi di rivolgermi a te con 
una confidenza che, sermure non 
esclude 1 rispetto che Yi debbo, 
Ti sembrerà forse eccessiva da par- 
te di chi, sempre beneficato da Te, 
non ha saputo fare abbastanza per 
rendersi degno della Tua genero- 
sità. Ma sono a un punto, Musa 
mia, in cui senza la protezione e 
l’aiuto Tuo e delle altre Tue so- 
relle, facilmente sarò spinto (non 
certo per peccato di superbia) a 
volgerti le spalle, e a cercure in 
Olimpo altri protettori: magari 
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Disegno di PERICLE FAZZINI 
che, dice la Critica, è un vice-Dio castigatore degli uomini. 


gegno di un uo- 
mo della nostra età. Tu sai che 
sempre Ti fui devoto e sempre ac- 
oettai i Tuoi suggerimenti; i0 non 
dimentico che solo per questo la 


altri, volgere in disciplinato e frut- 
tuoso lavoro; come volesti Tu e co- 
me vogliono i tempi, mi diedi a 
ecrivere romanzi, nei quali la vita 
dei mortali miei compagni poteva 
specchiarsi (magari un pezzetto 
alla volta) senza che il rossore 
della vergogna salisse al volto e al- 
l’immagine. Ma codesta mia pietà, 
codesta mia amorevole sollecitudi- 
ne era — mi dicono — null'altro 
che Letteratura, il contrario, cioè, 
della vita. « Volgiti — mi dissero 
gli amici, e anche Tu annuisti, 
strizzandomi l'occhio siccome Tu 
pure sei donna — volgiti alla vi- 
ta, guarda la vita vera, non aver 
paura di scrutare l'animo dell’uo- 
mo. Devi rappresentare quello che 
vedi e intendi, il bene e il male; 
anche l'ambiguo serpente e non sol- 
tanto la stolida colomba; le rose 
dei poeti, ma anche il concime cui 
debbono tanto». 

« Sii sincero — mi dicoste — sil, 
come suol dirsi, realista, verista. 
L’arte è nel vero; e nell’umanità 
lo scrittore si ritrova». 

«Bene, o mia non più candida 
Musa. Io ho lasciato appas:ire le 
rose, ho frugato senza schifiltà nel 
concime. Insomma ho guarcato la 
vita, scrutato l'animo umano. E poi 
ho cercato di scrivere un libro nel 
quale la vita potesse fedelmente 
epecchiarsi, come si specchia il Tuo 
volto immortale nell'acqua limpida 
della fonte Castalia, Ma ora, o Mu- 
sa, coloro che hanno letto @ mio 
libro mi fugnono con orrore e pen- 
sano che nell’animo mio si annidi- 
no non uno ma mille serpenti, pen- 
sano di me che sono preda del 
Male e in servitù del Demonio; di- 
cono che il mio spirito è ben tristo 
se si pasce di fantasie delittuose e 
che, infine, il mio nome sarà infa- 
mato a cagione delle brutture che 
nel mio libro mi rivelano. 

«Eppure, o Musa, l'animo mio 
non è cangiato, non sono diventa- 
to perverso, da buon figliolo che 
sempre sono stato; io ho semplt- 
cemente accettato il consinlio; non 
ho fatto letteratura ma ho copiato 
la vita. E” dunque colpa mia se 
essa, mentre io la guardavo con 
occhio spietatamente intento, mi 
mostrava i suoi mali? E' colpa mia 
se nel cuore degli uomini di oggi 
Podio ha preso il posto dell’amo- 
re, se le efferatezze e scelleratezze 
che si commettono trovano in nuo- 
vissime Legoi e nuovissime Etiche 
la loro glorificazione? Dico: sono 
forse io responsabile se la frode è 
diventata il principio d'ogni uma- 
no commercio, se il delitto è esal- 
ta!> e l'innocenza perseguitata. se 
uccidere il fratello non fa niù or- 
rore a nessuno, se il tradimento 
è la moneta spicciola con la quale 
elascuno paga i benefici che rice- 
vette? 

« Musa mia, come mi consiglia- 
sti male! Come mi incannaste, 
amici, incitandomi a scrutare la vi- 
ta! Oh, ti prego. restituiscimi ai 
pastore!li e alle ninfe del Parnaso, 
rendimi alle sempiterne (e magari 
mucchevoli) rose, alle Lune sospi- 
rate, alle stelle. ricettacolo di tut- 
te le povere sublimità interronanti 
dei poeti. 

<« Alla larga dal vero. Musa mia! >. 


000 


Si sottopone la presente lettera, 
che per caso è pervenuta a noi 
wi buon criterio dei Signori lettori, 
mon senza mettere in rilievo le evi- 
denti esanerazioni cui si abbande- 
no f nostro scrittore. Però... 
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Mi hanno dettb'che «D'inizi della carriera sono difficili, 


ze che bisogna resistere, resistere 


AL contrario, cara mra. Bisogna cedere, cedere... 


è I 


smfisà.; ) 


Lsu siti sensi 


— Questa si 
Per quest 
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M gioco è 
è in movim 
dere chi è cì 
fatico a credere 
chi ce l'avesse detto 
enuno face 
dames bonar 


Lui XV. — 
La Pompadour 
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SPIEGAZIONE 
Le donne mitologiche 
han le coscienze «porche: 
Cloto, Larhési ed Atropo 
perciò son dette « Porche ». 
STRANEZZ 
padron mellifino 
a, ha in mente fitto 
glirquilini che pagano 
di amare con affitto, 
nel mentre un proprietario, 
da tutti maledetto 
di quelli è inevita 
che riscuota l'affet 


A Tio con io schizzo 


(Confidenze di Yvonne) 


Il gioco è fatto, parbie 
è in movimer 
ere chi è 


o e voglio 

ferma. ben » 
occhi miei. dico 
uando che 0- 
a Ra 
giusto l'ho 
Reale del 


Santa Pupa gli conservi 
quel gargarozzo, indove 
quel sc > sì avverasse embè il so 
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re n francobolli per Laffrancaz P. dicemore 1934) 


ISTITUTO «GALILEO FERRARIS,, 
VIA ANDENE, & — 


(PR=SSO PIAZZA FIUME) 
(TELEFONO: 82-091) 
CORSI ACCELERATI, diurni e serali, di GINNASIO — LICEO 
CLASSICO — LICEO SCIENTIFICO — ISTITUTO TECNICO 
ISTITUTO MAGISTRALE (inferiore e superiore) 


Mediante questi Corsi i giovani volenterosi possono avvantaggiarsi 
di un anno seolastico 


nera sono difficili, { Luigi XV: — « Dopo di me il diluvio! ». 


ì La Pompadour: — Meno male, Sire, almeno allora gli inqui- 
re, cedere... dini avranno l'acqua in casa... 


I PENSIBRINI DEL PAZZO 


accende la lampada del- 


Non ; 
l'ideale con lo spirito industriale. 
es 
L'unico tribunale che faccia il 


processo di morti è il tribunale 


della storia 

a 
Oh, le donne che si lasciano 
amare, come le cambierei volentie- 
ri in donne che si lasciano @ 


mare! 


* 
Le idee quando s'invecchiano di- 
ventano pregiudizi 


ai qual'è? Quella 
gli altri che la 


rità lo 
mia e quella (€ 
pensano come me 


I “a gira «Ehi 
l , mi saluti il Pa- 
di ) 

Quando si raffredda è 
i ter riscaldarto col 
ti oro 

; ito un colpo di fortu- 
na bo! in 
È > co! 
ricevon 

Qu t i al torna- 
co della co- 
s raucedine 0 addi- 
rit ? 

Quando certi 
ind? ino 
stat dl bbiano 
fatto discendere l'uomo bo- 
nar che è la scimmia. 
LL ILALILITI RINUINBEBRIOBRNINIRIRAMATBALIALKAELtAStEKtA Via IRBatiA 


AMENTI 


(RETO) 


ADAT' 


— Sì, mi sono fatta nun 
nuovo amico: e un pensionato 
delle poste... è meno ricco, ma 
almeno è molto più sicuro. 


(AMORELLI) 


— Tutte le mattine mi alzo presto e faccio una lunga corsa... 


—- Vi occupate di sport? 
-— No, di sporte: vado al mercato. 


ARTISTA IMITA TOTIIUIOMIIIEIA SATTA SAMUNVFURTRIIMHIITINIAAIITOMIITAKATinantit 
Perchè quando sentiamo 

parlare di polenta, 

trasi pensiamo 

più i tanta che a trenta? 


Perchè nel sogno, il cuore 
vede la donna eletta 
invece dell'amore 
chiede una sigaretta? 


Perchè Puome attuale, 


pur se non va di prescia, 
o in mano il giornale, 


l 
lo legge alla rovese 
Pere 


gnore d'ogni sorta 


senza far lagne, 


battono le campagne 


con una grossa sporta? 


Perchè oggi il visionario 
immagina VEliso 
d'un tipo alimentario 


con sopra questo avvisor 


—T 


DOMANDE 
D'ATTUALITA' 


—__- 


me 


« Solo nell’al di là 
bistecche a volontà »? 
Perchè ancora adoprare 


Vadagio popolare 


ie dice: « Chi va piano 


va sano e va Jontano »? 
Perchè adesso al telefono 
dagli uomini pur anche 
senti parlar di cipria 

e di palline bianche? 
Perchè le donzellette 
hanno un aspetto gaio 
se trovan le calzette 

a ottanta lire il paio? 
Perchè nel nostro stato 


—_ 


FARIIEDAVADRESANVUIVIRITMMIKAILKAMMLVVINBITSITMNAITIBINIXA}aHIKItiLatItiKBBKatIttKKKttInAntAnosian ATI. 


fin le persone ricche 
dopo avere fumato 
conservino le cieche? 


Perchè Voste o la moglie 


_annacqua il vino asciutto? 


Perchè nessun ci toglie 
la sete col prosciutto? 
Perchè lo spezzatino 


di lepre, sa di gatto? 

Perchè chi va al mulino 

non s'infarina affatto? ” 
Perch'anche un dubbio stolto» 


avvelena il pensiero? 
Perchè se piove molto 
ciascuno è d’umor nero? 
Perchè il destino spande 
a caso la fortuna? 

Per 
senza risposta alcuna? 


iè tante domande 


Direzione e Ammi 


Dei meriti e d 
dei citta 


VI. 


Come stuolo innw 
vestri colombe declî; 
gli spettri si sparseri 
tra le scoscese ruine 
minate dal raggio di 
pustera Ombra, saliti: 
mo antico, dopo ave 
stemente intorno, « 
chiara voce: 

«Il popolo molte v 
da vna falsa imm: 
corre alla propria ro 
riesce a convincerlo : 
le è il bene e quale i 
saranno i pericoli e 
do la sorte fa che il 
bia più fede in al 
qualche volta può s 
sendo stato inganna 
to dagli uomini o da; 
viene alla distruzion 
Così è necessario ( 
corruzione ha attacc 
membra sì ch 
fermarla 
malate e 
repubblica, tra gli o1 
aver questo: di vegli 
dini sotto ombra di g 
sano far male e che 
zione sia sempre int: 

Corse un bisbiglio 
le Ombre e il rome | 
citore dei Curiazi, tu 
i o per aver vit 
di bocca in boc 
ra Larva e riprese: 

«Il ricordo di Oraz 
vanti ai tribunali sebi 
riti fossero tanto gr: 
non deve farvi accu 
romano di ingroti.udi 
pubblica deve passar 
dei suoi citadini solt: 
sati meriti. Avendo 
onorato uno per ave 
se quel medesimo op 
stiga senza aver ri 
e sue opere gloriosi 
sti ordini sono bene 

vive libera per 
ti cadrà pre: 
per far que: 
che i cit.adi 
disciplina di 
gioria militare. Nè 
credeva Epaminer 
edemonia 


mi nimi impigri 
che il nome de!la pa 
mirabile, tremendo 
strenue milizie, e | 
seherni, ludibrio de! 
stullo dei tiranni se | 
Taceque l'Ombra au 
lora nelle profondità 
voce sonante che pa 
con misteriose paroli 
elle, ubbilienti come 
perioso, si dileguaroni 
Wall'improvviso. 


(AMORELLI) 


rsa... 


VIEFLL LIO IN INNTTNITTTA III 


ne ricche 
fumato 


» cieche? 


o la moglie 


vino asciutto? 
1 ci teglie 
rrosciulto? 


szzatino 

di gatto? 

va al mulino 

na affatto? ” 

un dubbio stolto» 


pensiero? 
iove molto 
Vumor nero? 
lestino spande 
yriuna? 

le domande 


ta alcuna? 


)PONE 


O LIO 
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Dei meriti e delle colpe 
dei cittadini 


VI. 


Come stuolo innumerabile di sìl- 
vestri colombe declina il volo, così 
gli spettri sparscro immantinenti 
tra le scoscese ruine dei Fori, illu- 
minate dal raggio del pianeta. Una 
pustera Ombra, salita su di un mar- 
mo antico, dopo aver guardato tri- 
stemente intorno, così parlò con 
chiara voce; 

«ll popolo molte volte, ingannato 
da una falsa immagine di bene, 
corre alla propria rovina. Se non si 
riesce a convincerlo a tempo di qua 
le è il bene e quale il male, infiniti 
saranno i pericoli e i dan Quan- 
do la sorte fa che il popol» non ab- 
bia più fede in alcuno — come 
qualche volta può succedere — es: 
sendo stato ingannato per il passa- 
to dagli uomini o dai fatti, al'ora si 
viene alla distruzione dello Stato 
Così è necessario che quando la 
corruzione ha attaccato parte delle 
membra sì che non sia più poss bile 
fermarla si recidano esse membra 
malate e si salvi la parte sana. Una 
repubblica, tra gli ordini suoi, deve 
aver questo: di vegliare che i citta- 
dini sotto ombra di giovare non pos 
sano far male e che la Ioro reputa. 
zione sia sempre intatta » 

€ lio sommesso tra 
le Ombre e il rome dell’Orazio vin- 

itore dei Curiazi, tratto di poi in 
per aver violato la legge, 
bocca in bocca. Udì l’auste- 
ra Larva e riprese: 

«I ricordo di Orazio condotto da- 
vanti ai tribunali sebbene i suoi me- 
riti fossero tanto grandi e recenti 
non deve farvi accusare il popolo 
romano di ingroti.udin>. Nes una re. 
pubblica deve passar sopra le colpe 
dei suoi citadini soltanto per i pas- 
sati meriti. Avendo premiato ed 
onorato uno per aver bene opra2:0, 
se quel medesimo opra poi male, lo 
castiga senza aver riguardo alcuno 
alle sue opere gloriose. Quando que- 
sti ordini sono bene osservati, una 
città vive libera per lungo temp>, 
altrime: cadrà presto nella m'se- 
ia. Ma per far questo è anche ne- 
ce-sario che adini non dispre- 
gino la disciplina delle armi e la 
gloria militare. Nè si creda, corte 
che solo in 


essTnascono in qua- 
ella terra pucchè si 
hi sappia risvegliare alie ar 
m snimi impigriti e li conv nea 
che il nome della patria è r.verito, 
mirabile, tremendo se tutelato da 
strenue milizie, e bersaglio degli 
seherni, ludibrio delle genti, tra- 
stullo dei tiranni se inerme > 

aezvo l'Ombra aus esa S'udi al- 
lora nelle profondità del Foro una 
voce sonante che parea chiama-se 
con misteriose parole le Larve; ed 
elle, ubbiltienti come a un cenno im- 
perioso, si dileguarono nel vano aere 
all'improvviso. 


irovi ch 


PANGLOSS 


ALLA FIN 


Cent. 70 - 19 Dicembre 1945 - Sec, Il - Anno 44 - N, 51 - 2278 


VASO 


DELLE IDEE 


ESTRA 


(RETO) 


— Vedi, Paolo, anche a starsene così alla finestra comincia a diventare maledet- 


tamente scomodo!... 


Continuando il cammino 6 
serca della felicità. 1 giovane Can 


lido incontrò un bambino di qua 
'ro 0 cinque anni e gli chiese sor 
ridendo Scusa, bambino, n 

lire che cos'è ia vita? 

Iî bambino si mise | nel na 
so, si grattò pieg 
che si tratta d ‘ a 
giorni caratterizzati € )s 
mento, dai bombardamenti, « 


mpossibilità di tro giocatt 
palle 170 
2551 e dal variare pe 
rio ansie elle nauri 
pa e di mamma. Candido e 
pietà del bambino, ma la piccola 
t Di que 
1 k f 
vue com Ù 
l Ù » 
i PI 
esso (are cani 
4 p ‘ 
r. È qua 
DA del» «sm 
ni 
dl Can dio 
È, du un 4 Giani i 
f que 1ttan n 
h È ano € n 
r hianta una trage 
î mumgne Ch 1 ogni co. 
” 
Dai panchina 
‘ va cing ni. r 


venere 


for e e n dosiaerta 
cosa di 7 
Jegli oltri 


ohete 
( a./o 
ai 'ormenti che la 
) ti nti ai trent an 
uW torture cui fu sottopc 


mo decennio 


URA PRODIGIOSA C 
IVOVISSIMA CINTURA ELET: 


IEDERE USTINI ILLUSTRATI GRATIS ALLE FABBRICHE 
 CAPPELLI-SANITAS-OMEGA 
NZ: Via TRIPOLI 27:29-T51.28044 


N 


Una voce femminile nella folla — Sé sente che sono aumen- 
tate le tariffe dei filobus: queste non sono più tastate da 70 cen- 
tesimi, ma da una lira! 

A VAUMHOIVIS NOVE IAT TANN FAI IVATO SANITA ATTICI DAT TORUNTAETNA EVENTO PATACVAIOSIATONAMITARIASATAANTAA 


I CONTRABBANDIERIKI 


(APOLLONI) f 


Fermi! Non po 


E perchè? 
Perchè deve essere aperta! 


SINBATIHOETIHOMOMOOCINOIAVGGUTIVARTATDOTICSUMMOOCOEDORUINOOHDEETIVKAVSARONECOVAPANAKABHOREDUTOMADITAKNKNAKoIAtAKtHotoTErRoTIBIEStTETtIIHAJannanantnE 
e alzare in piedi ed assestarsi per conto di che cosa significa vivere 
bene gli abili indosso come se stes- con lo spavento continuo di poter 
se per farla a botte con qualcuno. morire aa un momento all’altro 
Si sentiva un leone pronto a lot- senza veder compiuto quasi nessu- 
tare per strappare la propria jeli- no dei sogni che stanno più a 
tà a chiunque gliela portasse viu. cuore! » 
Ma intorno non vide che alberi se- Candido restò talmente turbato 
reni e silenziosi; e più in la, su da questa rivelazione che se ne an- 
una panchina, un vecchio. Era «ur dò senza salutare. Continuò la pas- 
vecchio dalla pelle giovane, dalle seggiata lungo un gran viale pie- 
orecchie spampanate e dagli oc no di foglie secche gialle e rosse 
chietti a punta; bianco di pelo e e intanto ragionava dentro di se 


rosso di pelle (e forse anche di vi- «Evidentemente c'è qualche co. 

no). Costui spiegò che la vita di sbagliato nel programma gene- 
per lui — era cominciata stentata rale dei filosofi. Essi ci vogliono 
in mezzo a gran lusso e stava finen- condurre verso la felicità. mentre 
do proprio in questi giorni, circon- sarebbe loro comptio principale 
data da cgni agio, in mezzo agli quelo di condurci alla infelicità 
stenti generali. Candido non potè più completa. Poichè se ciascuno 
fare a .meno di esclamare: «Voi nell'infanzia è mù felice che nella 
siete dunque perfettamente feti. vecchiezza è evidente che tutto va 
ce» Al contrario reagì il vee- all'indietro nel più regressivo dei 
chio. -- Io sono abbondantemen- —mondi possibili. i i 
te infelice. Non so se vi rendiate L'INGENUO 


DELL'ORBITA 


Visto che il mappamondo 
è tondo e gira forte 
(mille miglia al secondo), 
speriamo che la sorte 

con il processo ignoto 
d'una forza segreta, 
accelerando il moto 

del nostro bel pianeta 
lanci parecchia gente 
fuori della tangente. 

Dite, non amere 
vedere proiettati 


nello spazio celeste 

quei folli, quei malnat, 
quelle donne indigeste 
che rompon gli stivali 
ai poveri mori 
Non sarebbe un sollazze 
vedere schizzar via, 
come un razzo 


partire 
quella esosa genia 
che ci riduce a zero 
con il mercato nero? 
Ah, che liberazione 
mandarla in perc 
nella costellazione 

del Cancro o del Leone! 
Non vi sembra una cosa 
per tutti vantaggiosa 
l’espulsione a priori 

dal cerchio della terra 
di quei profittatori 

che sfruttano la guerra? 
Scaraventati ad arte 
nell’orbita di Marte 
potrebbero lassù 
continuare il lavoro 
cercando tutt'al più 

di mangiarsi fra loro. 
Bello sarebbe infine 
veder certe donnine 
bugiarde, interessate 

e falsamente tenere, 
lanciate e relegate 
nell’orbita di Venere. 
Scorgere roteare 

nello spazio stellare 

i maligni, i ciarlieri, 

gli stolti, i negrieri, 
studiarli da lontan 

col telescopio in man, 
tra Sirio e Aldebaran, 
tra Vega e Cassiopea, 

tra Mercurio e la Luna, 
non sarebbe un’idea 

ma una vera fortuna 
per l’uomo che sospira, 
per il globo che gira 
sperando nel profondo 
di ritornar giocondo. 


ESOPONE 


bne 


SEGRETEZZA - SERIETÀ 


ISTITUTO LOMBARDI 
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WITAAZIA Ia etanti 


sofo dellu 
to del poco, e qu 
gari del niente, 
vorar sempre  f 
totti mestiori, 
re in risate 
sue e quelle 


Noi, gente mod 
fatichiamo tanto 
gedia della poli 
che abbiamo as 
spettatori, al cat: 
ropa dei nostri 
vremmo cavarei ri 
‘appello dinanzi 
tutta bianca e al 
futta 


é 


tide degn affanni 
delle mise de 
nella è un antena 


Su quelle spal 
passati ventidue « 
seire a curvarle ve 
do i lueumoni reg 
ioni dell’Etruri 


che guidasse p 
tieri le greggi: q 
schi di Troia ripa 


nei nquilli Ji 
quando le aquile 
vano il volo dal C 
alle rive dell'Eufr 
deva l'Impero. qi 
calavano giù di: 
quando i Comuni 
no rosseggiare di 
le pianure, Pule 
maestro nell'arte d 


Migliaia - di ‘ge 
passate com 
le, e Pulci 
ni e le forte 


sono ri 
gliaia « 
Ì le pa 

ella ha contato 


to i pun 
te di chi pi 
ale, la politie 
hanno 
di volte 


cambiato « 
criteri, ] 


finito d 

Cittadino del gl 
Pulcinella figura 
i tutte le nazior 
liehinelle a Parigi 
a Londra, Hans W 
Karaguez a Costa 
il suo domicilio le; 
— sotto i nostri cie 


ORI 
ORBITA 


mappamondo 
forte 
i al secondo), 
» la sorte 
so ignoto 
segrela, 
il moto 
el pianeta 
lia gente 
angent 
neresi 
ttati 
celeste 
nei malnati, 
indigeste 
gli stivali 
riali? 

un sollazze 
zar via, 

un razzo 
genia 
» a zero 
to nero? 
ne 


ne 
azione 

del Leone! 
ra una cosa 
ntaggiosa 

a priori 
della terra 
ittatori 

> la guerra? 
ad arte 

i Marte 
assi 

| lavoro 
Ual più 
fra loro, 

e infine 
lonnine 
leressate 

: tenere, 
legate 

i Venere. 
re 
stellare 
ciarlieri, 
iegrieri, 
lontan 

o in man, 
Idebaran, 
iopea, 


e la Luna, 


un’idea 
fortuna 
che sospira, 
che gira 
I profondo 
siocondo. 


ESOPON 


ZA - SERIETÀ 


) LOMBARDI 


mperia, 67 -- ROMA 
oni - Informazioni 
prematrimoniali 

* Rintracci ovunque 


WTITIT, a etnd 


gi 


ulcinella è 11 più gran filo- 

sofo dell'universo. Conien- 
to del poco, e qualche volta ma- 
gari del niente, rassegnato a la- 
vorar sempre facendo un po' 
motti mestiori, è abiliss a 
volgere in risate tutte le contra- 
rietà sue e quelle degli altri. 


Noi, gente mode; 
amo tanto intorno alla tra- 


tatori, 
ropa cei 


a vera storia non è mai sto- 
ria intera, e non è sempre 
storia vera. 


:appello dinanzi a quella fi 
tutta bianca e a quella maschera 
futta nera, che tr a spensi 
reta l'arena delle nostre lotte, e 


Consumatore, regolarmente pre- 

notato in spacci autorizzati, 

che ancora aspetta le razioni 
di novembre. 


(2 iorgio Sorel passò dal drey. 
A fusismo all’antisemitismo, 
dal marxismo alle simpatie per i 
monarchici dell’Action francaise, 
da queste all’esaltazione di Ler 
dalle spietate critiche alia pol 
ca generale dell’Intesa alla di 
di tutte le asp 
italiane, non esclus massime. 
Come si spiega questo strano € 
straordinario processo mentale in 
un uomo di così alto ingegno, di 
cultura tanto vasta e, che non 
va dimenticato, di un così severo 
? « Era una bandieruo- 
la, un'anguilla, un pagliac 


ride degn affanni, delle paure e 
delle mise della vita. Puleci- 
nella è un antenato!... 

Su quelle spalle robuste sono 
passati ventidue secoli senza riu- 
seire a curvarle verso terra. Quan- 
do i lueumoni reggevano le popo- 
ioni dell'Etruria come pastori 
che guidasse 
tieri le gre quando i fuggia- 
schi di Tro pararono con Enea 
qei tranquilli lidi del Lazio; 
quando le aquile romane spiega- 
ano il volo dal Campidoglio fino 
alle rive dell'Eufrate; quando ca 
deva l'Impero. quando i barbari 
calavano giù dalle montagne, 
quando i Comuni italiani faceva- 
no rosseggiare di ue fraterno 
le pianure, Pulcinella < era 
maestro nell'arte del ridere. —, 

Migliaia di generaziom sono” 
passate € l'ombra delle nuvo- 
le, e Pule è sempre lì: i tro- 
ni e Je fortezze sono caduti e si 
a centinaia di mi- 

birilli in una co 

di biliare 
contato i colpi e segna 
gnazzato sulla sor- 
va il conto. La mo- 
islazione 


DIE) 


to i pu 
te di 


anno cambiato qualche milione 
di volte i criteri, le regole, i det 
tami, i sistemi, e Pulcinella non 
ha ani 
Cittadino del globo terracqueo, 
Pulcinella figura allo stato civile 
tutte le nazioni: si chiama Po- 
lichinelle a Parigi, Mister Punch 
a Londra, Haus Wurstel a Vienna, 
Karaguez a Costantinopo! ma 
il suo domicilio legale è - 

— sotto i nostri cieli. 


finito di ridere. 


Ah, se lav 


dicono gli uomini tutti di un pez- 
20. Ma qualche volta gli uomini 
tutti di un pezzo sono soltanto 
dei cretini, o dei pigri, o della 
nte che si è una 
idea perchè vi ha trovato il pro. 
prio tornaconto per tutta una vita 


5/4 


Tipo di giovanetto diciottenne 
precoc:mente ‘ invecchiato in 
questi ultimi mesi. 


a © la moderna 
Istoria 
Che ri, gli uomini 
(preclarii 
Eran famosi per la pappatori 
lutto finiva in cene e in d ri: 
È di fatto un eroe senza appetito, 
Ha tutta l’aria d'un 
{rimminchionito. 


Narra l'anti 


i gran guerri 


FOFTEBOPTALHNTIMIIVIFAMIVOHOHOCNKATKKNKATAVUTIHAUTTASMLOTRDOOO Matti KKKDAossotivKAGRORIDORIvAvAbtata SONIIZIAZAINISADAKMOMIPDECHITRIPNARNIAIARHHAH 


v per difficili sen COSE CHE SUCCEDONO (KETO, 


te conosciuto, era un uomo tutto d'un pezzo... 


LP e buone reputazioni 


AI ristorante di Cinecitta 
tra una posa e l'altra una giovane 
« cascettista », 0 meglio, una aspi 
rante diva, si siede al banco del 
bar e beve un aperitivo. Ad un 
tratto ecco arrivare un tizio che 
è ri o a procurarsi un biglietto 
per tare gli stabilimenti. S'av» 
vicina alla ragazza e cerca di at- 


taccare: 
- Siete molto gi 
rina... 


Che cosa _v 
Mah!... Potremmo uscire in 


Lettuccio comodo per signore 
che dorme in piedi. 


sieme e andare a cena. Poi vi ri 
accompagno a casa... oppure, sc 
volete, possiamo salire un momen- 
to a casa mia. Vi 

— Signore! Ma per 
te preso? . 

il signore capisce di aver sba- 
gliato, si confonde e tenta delle 
scuse: 

— Perbacco... state al bar sofaf 
siete truccata, siete una del cinel 
a... Scusate tanto, ma era natu: 
rale che vi scambiassi per una di 
quelle. 

Come si vede, il nostro cinema 
godeva una buona fama. 


hi mi ave- 


Galoppatori ancora indecisi @ 
saltare il fosso. 


< ), ritorno dei buoni costumi 


non è mai fuor di stagione 
è meglio ripigliarli tardi che mai; 
; . 

Seneca 


e 


aul Valéry scriveva in Re 
gards sur le monde actuel, 

nel 19: 
« L'Eu pire visiblement è 
ètre gouvernée par une Comm 
sion americaine. Toute sa politi 
que s'y dirige ». P 


pe 


PANGLOS 


$ 


ti 


— Come? Cosa c'è? Non si può 
lavorare in pace cinque nuti! 
— urlò lo Senittore. 

La donna di serv la 
sfrontatezza di chi è in arretrato 
sol salario, risp 

Prima di tutto lei non stava 
lavorando, ma dormiva. E poi il 
giovanottino che mi ha dato il 
biglietto da visita mi ha detto pr 
prio così: « Non disturberò 1 mae- 
stro che per pochi minuti » 

I maestro! Lo Senttore 
in mezzo al petto il colpo che 
dànno le emozioni troppo forti 
Non Vavevano 1 chiamato così 
sebbe 
que anni e ve 
ti al suo attivo 

Un moment 

Lo Scrittore 
arrossati dalla 
vestaglia di effetto romanti 
rullo i capelli con artistico disor- 
a porta dello studio. 
nuto entrò, solenne. 


Da 


avesse 


chi 
sta, indossò una 


ri 


ne e aprì 
Il nuovo v 


Era piccolo, con una gran testa 


srnata di un'abbondante chio! 
tro - comin D'ANn- 

nunzio, ricevendo la vista di un 

giovane ammirate dis « E 


un cretino: non si è commosso ve- 
dendomi... ». V non mi 


derete per un eretino: io 
altamente commosso. 
Sedeie 


fatemi il } 


lo Scrittore 


icere di gradire una 


gavetta 
Ho ventidue anni — «pic 
il neofita. — Sono destinato all 


lettere, ed oso dichiarar 


ri vostro 
allievo. Ah! Maestro, denbo a voi 


la consolazione di ore sublimi! 


Conosco a memoria dei brani in- 
teri del Brivido mortale, della 
Tenzone della carne, della Folle 


adolescente Voi ci avete 


aperto 
hi: avete insegnato l'amo. 
onfi- 


re a noi, poveri provincial 
nati in un triste collegio. Vedervi 


era il 1 ino arrivato 


sogno 


puesta mattina alle etto e mezzo: 


ho portato valigia in 

ho m un boccor 

Ah' Maestro. que 

più bella della mia vita 
Vantore del Brivido mortali 
pen 
' ci fo eli 
‘ ' va ai complimen 
ti. Fino a quel m nave 
dopo 
I ' » dei p si era 
a ‘ gli era restata quella 
raveznazione filosofica che priva 
delle grandi giore, ma dispensa 
molti dispiaceri. Quando Evari- 


sto. Vammiratore, lo ebbe para- 
I 


nato a Leopardi per la profon 


dità del pensiero, a Manzoni per 


| IL DIPLOMA 


RAGIONIERE.» MAESTRO 


conseguirele rapidamente anc 

que Uto di st 

noto Istituto « PITAGURA 

Corsi completi. rezolar 
Nico comme 


e i ini — 


4 


10. seguendo 

via Merul 
apiai. 
lale e di Istituto 


CHIEDERE PROGRAMMA INDICANDO: ETÀ, STUUI COMPIUTI 


> d'Ambra 


la 
per Vabbondanza: 

Allora interrogò con mo- 
destia vi interessate proprio a 


iplicità e a Luc 


quello che face 
Lo giudicherete subi 
spose Evaristo con fuoco. 
Frugò nella tasca del cappotto 
i un manoscritto. 


e ne tirò fi 
permettete. 


CAMORELLI) 


Permetto. 


Cominciò edh. voce cu 


monotona. Da principio lo Serit- 


tore notò, con un certo lio, 


peiprante gli aveva pre- 
essioni, 
Ha letta. 


voce era. infallibile, 


letto di 


chiuse dolcemente le palp 
pisolò. Alle quattro, 
di campanello lo fece 1rasalire 
ra Lulù 
Seusate disc Una vi 
sita 


Non vi preoccupate, 10 non 


e. e quando tor 


di un'ora avrò fi. 


la mia amichetta b 


ma spero che 


ci farete il piacere di restare a 


pranzo con noi. 


o MAESTRA 


sprovvisti di qualun 
pondenza dei 
8-T — ROMA. 
ai Isututo tec 


cor: 


dogni 


Lulù era una biondina con gli 
i, le sopracciglia ad 
arco e la bocca sempre semiaper- 
ta: aveva l'aria di meravigliarsi 
sempre di tuito, e tutto verame 
te la meravigliava, tranne il suo 
Scrittore. 

- Cara di 
biamo un invitato: un giovane let. 
terato, un mio ammiratore, 


pe 


occhi spini 


sse questi — ab- 


Un amm 


Sicure 
Che broccolo! 
lo lo trovo, invece, intelli- 


gentissimo, e del resto mi ha let- 


to alcuni passi di un suo libro 
mente 
to. Conosce le nie opere 


che mi hanno straordir 


1 memo i. Cerca di es- 


sere gentile con lui. 
vvicinò allo «peechio 


lv 


Lulù 


con Varto del 
pria ed 


rossetto: la sua 


po 


a piacere ad ogni nuovo ve- 


inazione romantica 


» Evaristo. con la sua piccola 
ma con la bella testa dar. 
Usta, nor 


gli dispi 


‘que. 


norina permette 
dis 
" 


ovanotto contnuo 


Alle etto aveva finito. Lulù gli 
fece un monte di complimenti per 
la sua voce vellutata. Lo Seritto- 

î 


re invece 
È ro 
davanti a Lulù. A pranzo, diven- 
ne famigliar 


‘catissimo perchè 
aristo non |»: chiamava mae: 


sopprimendo le d 
stanze, parlando molto © bevendo 
anche più. Lulù predisse al disce 
polo un grande avvenire con le 
donn patto che si mettesse la 
brillantina nei capelli e si vestisse 
con un po più di 
una di notte, Eva 
con gli occhi arden 


o e 


“<< è si di 


-. E’ un frescone — giudicò lo 
ittore. - 
— Tutt'altro — rispose Lulù 
languidamente. — E poi se sco» 
raggi così il tu» primo allievo.. 
Il giorno dopo, Evaris:o arrivò 
all’ora del pranzo portando la fi- 
ne del romanzo. La seduta durò 
fino alle tre. Estenuato, lo Serit- 
tore, con la scusa di un appun- 
tamento, se la squagliò: 

— Leggerete il testo a Lulù: ha 

olto senso artistico. 
Allora avvenne quello ché do- 
veva avvenire. Lulù sentì per il 
giovanotto-un’'ammirazione carica 
di tenerezza! 

— Non si afferr 
le vostre frasi disse ma si 
capisce che è molto bello. Con lo 
Scrittore non viene davvero la me- 
ningite: scrive per le piccole in- 
telligenze. E poi, sempre storie di 
amore, come se lui ne capisse 
qualche cosa. . Mentre vo 

Il discepolo, per amore di Lu- 
lù, aveva cominciato a mettersi la 
brillantina nei capelli, a vestirsi 
con una certa eleganza e a pren- 
dere d’aria disinvolta dell’uomo 
molto ricercato dalle donne. 

I complimenti per il Maestro 
diventavano giorno per giorno 
sempre più rari e misurati, e ces- 
savano del tutto quando c°era 
qualche estraneo. Il suo appetito 
aumentava a vista d’occhio, tanto 
che la donna di servizio aveva pre- 
so ad odiarlo scrdamente. Un gior- 
no ella disse allo Scrittore. 

Lei dovrebbe stare un po’ 
attento: non ci vedo chiaro tra la 
signorina e quello sbafstore. 

Fu così che lo Scrittore arrivò 
in punta di piedi, girò silenzio- 
samente la maniglia e aprì la por- 
ta. Evaristo era ai piedi di Lulù: 
lui le baciava la mano, lei gli ca- 
ava i capelli. Una simile si- 
tuazione è più frequente — chec- 
nelle opere di fau- 
tusia che nella vita reale. Lo Serit- 
tore restò indeciso. Dal punto do- 
ve stava, Lulù non poteva vederlo, 


ma Evaristo, grazie ad uno spe 
chio, scorse il maestro; dopo un 
attimo di sorpresa. il dis 
ebbe una di quelle idee 
improvvise che trasform 
ti di una batta 
Ah! Se il maestro fosse qui 
gemett forse ei troverebbe 
ebbe. Non 
ha egli seritto: « L'amore ha dei 
vincoli imprescindibili. Quali me- 
ne barriere poss 


volo si 


riprese € 


colpevoli, ma ci scus 


pporre 
sociali 


l'amicizia ed i preg 


ad una passione impetuosa? Gil- 


navano al di 
» leggi. in nome del- 
» che conti, l'Amore. 
no, monta 


berta e Lorenzo 
fuori di tutte 
la unica leg 


Fiume, tor 

l'Amore riunisce in sè tutte 
forze. Distrugge tutto e tutto 
è distruttore e crea. 


critte 
to. Chiuse la porta e si ailontanò, 
comprendendo colui che ha 
bevuto il veleno dei complimenti 
nos può più farne a meno, che 
un discepolo, comunque sia, è più 
raro di un'amante fedele, e fu in- 
tto, lo Senittore, 
delle sue propre 
per un istante ill 


ltava, era vin- 


BALLATO 


Tersera mi ha te 
stojewskij 


— Vorrei dirvi — 
to — due parole sul 
do letterario. Potre 
se parole di an pers 
to, celebre per la sua 
parolaia. massumere | 
due parole soltanto, ca 
personaggio, che vin 
scommessa fatta contre 
che aveva giurato di 
ne tre. E il persona 
« Avete perduto ». Av 
‘lentate di uccidere, c 
nikoff, la vecchia lett 
i colpi di una scure. 
sentando la sempli 


ventata anch'essa ur 
a. Voi, oggi, sie 
mente reto La vo 


tura è una creazione 

domestica, cosicchè | 
uno scrittore non va 0 
to del halcone di casa 
lo scrittore, che, fatto 
tappezza le pareti del + 
mento con le pagine dei 
scritti. Scendete nel 

drete il letterato che si 
suoi venti panciotti co 
lanconico clown. Egl 
Pquenta quattro 
nisce schiarimenti sull 
modo «i conservare int 
pria carnagione, sul 

conciare le pelli di con 
manca quella scienza ch 
nell’Adelèscente, « la s« 
strada ». Scendano, i 
rati, nella stra 
veda la gibbosità di B. « 
di C, tutto ciò g 
ra. Costruite una g 
la gente veda, vive 
muoversi i suoi autori, 
gitori, con la barba fat 
cappello mezzo calzato, 
vatta abbacchiata o con 
lo incastrato nell’orbita 
a fiocco e con le baseti 
Avrete compiuto un g 
Buon 


nde 


otte —, 


FORME E COL 
IN VETRINA 


A parte la definizione < 
ne arte romana», la mo 
Burale della Galleria delì 
Na a via della Scrofa, 
un giudizio sul progressc 
Zione della pittura e de 
locali, da Spadini (che sc 
Stacco dalla vecchia for 
congregati di via Margu! 
Caffè Greco: i XXV dell: 
fma Romana, per esemi 
da Spadini dunque a Scip 
vedremo esposto fra qual 
bo). Se è difficile fare ur 
per ognuno degli artisti c: 
gono, resta abbastanza 
un discorso generale pe 
Pittura che ha saputo d 
dal tono'e avviarsi alla rii 
del colore, superando cei 


cone — giudicò lo 


— rispose Lulù 
— E poi se sco» 
primo allievo... 

10, Evaris'o arrivò 
120 portando la fi- 
>». La seduta durò 
stenuato, lo Scrit- 
un appun- 


usa d 
squagli 
il testo a Lulù: ha 
listico. 

ne quello che do- 
Lulù sentì per il 
immirazione carica 


Terrano bene tutte 
disse ma si 
rolto bello. Con lo 
ene davvero la me- 
per le piccole in- 
i, sempre storie di 
se lui ne capisse 
Mentre voi... 
per amore di Lu- 
iato a mettersi la 
capelli, a vestirsi 
eleganza 2 a pren- 
sinvolta dell’uomo 
, dalle donne. 
ti per il Maestro 
iorno per giorno 
e misurati, e ces- 
tto quando c'era 
0. Il suo appetito 
a d'occhio, tanto 
ervizio aveva pre- 
rdamente, Un gior- 
lo Scrittore. 
ebbe stare un po’ 
vedo chiaro tra la 
ello sbafatore. 
lo Scrittore arrivò 
girò silenzio» 
e aprì la por- 
edi di Lulù: 
a mano, lei gli ca- 
li. Una simile si- 
frequente chec- 
nelle opere di fan- 


vita reale. Lo Scrit- 
iso. Dal punto do- 
on poteva vederlo, 
razie ad uno spe 
maestro; dopo un 
a. il discepolo si 
una di quelle idee 
ino le sor 


maestro fosse qui 
forse ei troverebbe 
" seuserebbe. Non 
« L'amore ha dei 
indibili. Quali me- 
opporre 
i socrali 


possono 


e imp 
o si amavano al di 
leggi. in nome del» 
‘he conti, Amo 
e, oceano, mon 
iumisce in se tutte 
e tutto e tutto 
ittore e crea 


ascoltava, era vin- 
orta e si ailontanò, 
colu che ha 
complimenti 
a meno, che 
omunque sia, è più 
nte fedele, e fu in- 
tento, lo Senittore, 
a delle sue propre 
‘run istante illuso 


BALLATOIO 


Tersera mi ha telefonato Do- 
stojewski 


— Vorrei dirvi — ha comincia. 
to — due parole sul vostro perio. 
do letterario. Potrei. con le stes. 
se parole di an personagzio passa- 
to, celebre per la *rva 
parolaia. riassumere al giudi 
due parole soltanto, come fece qu 
personaggio, che vinse così una 
scommessa fatta contro una signora 
che aveva giurato di strapparg 
ne tre. E il personaggio rispose; 
« Avete perduto ». Avete perduto. 
Tentate di uccidere, come Raskol- 
mikoff, la vecchia letteratur. 
i colpi di una scure, 
sentando la semplicità di 
diventata anch° 
torica. Voi 
mente retori 
tura è una creazione o; 
domest 


App 
stile, è 


una figura re- 
gi, siete assoluta- 
La vostra lettera- 


samente 
» cosicchè l'intento di 
uno scrittore non va oltre il getti- 
to del halcone di casa sua. lo vedo 
lo scrittore, che, fatto più onesto. 
tappezza le pareti del suo appar 
mento con le pagine dei suoi mano- 
geritti. Scendete nel circo e -ve- 
drete il letterato che si spoglia dei 
suoi venti panciotti come un me- 
lanconico clown. Egli, il letterato, 
frequenta quattro s i for- 
nisce schiarimenti sull'amore, sul 
modo «li conservare intatta la pro- 
pria carnagione, sul metodo di 
conciare le pelli di coniglio. A voi 
manca quella scienza che io definii 
nell’Adelescente, « la scienza della 


strada » endano, i vostri lette 
rati, nella strada. Che il pubblico 
veda la gibbosità di B, e la calvizie 


di C. 


alla letteratu- 
nde vi cui 
i e spassionati, 
autori, i suoi re; 
rba fatta e con il 


tutto ciò giov. 
‘ostruite una g 
nte veda, viver 
muoversi i suc 
gitori, con la b 
cappello mez 


zato, con la er 
o con il monoco- 
astrato nell’orbita, coi baffi 
a fiocco e con le basette a staffa. 


Avrete compiuto un grande passo. 
Buonanotte —, 


NIC 


FORME E COLORI 
IN VETRINA 


A parte la definizione di « giova 
ne arte romana», la mostra inau- 
Surale della Galleria della Campa 
ha a via della Scrofa, ripropone 
un giudizio su! progresso o evolu 
ione della pittura e degli 
locali, da Spadini (che s Ò 
Stacco dalla vecchia for: 
congregati di via Marguta a dl 
Caffè Greco: i XXV della Campa 
ema Romana, per esempio, ecc.), 
da Spadini dunque a Scipione (che 
vedremo esposto fra qualche tem- 
bo). Se è difficile fare un discorso 
per ognuno degli artisti che espon 
gono, resta abbastanza possibile 
un discorso generale per questa 
Pittura che ha saputo distaccarsi 
dal tono'e avviarsi alla riconquista 
del colore, superando cerii limiti 


che fino a due anni fa almeno pa- 
revano impossibili ad essere varca 
ti. E riproponendo in giudizio la 
pittura, si torna da capo con una 
improbabile graduatoria dei valori 
Guttuso ha mandato un quadro 
vecchio, Gentilini garbatissimo, si 
Può dire abbia fatto altrettan'o, e 
così Guzzi è così anche Savelli e 
Montanarini, seppure di massima 
tutto qua sia inedito. Restiamo 
dunque d'obbligo alle indicazioni 
lecali, senza risolvere il problema 
del primo e del secondo e del ter 
zo che renderebbe la nota 

cronaca d'arrivo in volata cicl 
ca. Nelle indicazioni si osserva la 
mancanza di Ziveri. che fu nel 
gruppo della cosidetta scuola ro- 
mana, con Capogrossi Fazzini Ca- 
gli Cavalli. Fermiamoci a Capo 
grossi. alla sua figura femminile. 
di pittura fluida, ove il «tono» è 
Superato e l’incontro col colore e 
col clima si matura attraverso il 
disegno perfetto. Fermiamoci a 
Mafai, a Urbani e a Omiccioli (che 
fu la scoperta 1942 dello Zodiaco); 
ma consideriamo per solo valore di 
gusto la Veduta di Roma di Toti 
Scialoia, e valutiamo per crosta 
quello che è crosta e Stradone 
vuol far passare per pittura. (Ogni 
vent'anni in arte tornano gli stes- 
si errori, meglio sviluppati: si ar- 
riva alla perfezione dell’errore?). 


Fra gli espositori sono anche 
Guzzi, Pirandello, Montanarini. 
Mirko, Franchina e Mazzacurati, 
Gentilini e Guttuso, Peyrot, Savelli 
e Tamburi e Severini. Ma ‘ci sono 
anche le opere? i 


FRATEBEN FIGLIOLI 


IL SENNO DI POI 


Se nulla muterà, gli scrittori 
dovranno rassegnarsi a scegliere 
tra la fortuna e la Itbertà. Dal 
momento che dal pubblico esigono 
una rimunerazione da industriali o 
da commenzianti, sono obbligati 
insieme ad accettarne le regole e 
gli obblighi e le esigenze. Essi non 
possono essere in una -disdegnosi 
dei pregiudizi come gli artisti dei 
tempi eroici, e godcre di tutte le 
sicurezza della vita borghese come 
benestanti del ventesimo secolo. 


MITTIVLHVINIRRELNBITITATAASII IAETINTILTITTITATIATIAAKAIn VIIIIVITHEDEDDINHVHAV MMI VAVKHTHIHHHAKADIDHH00tOKHREHNAHIAHATOMDRITRIDHLLnttn nana 


Disegno di DOMENICO PURIFICATO 
che, come dice la Critica, ha la vena del racconto. 


PIOMBO 


INOSTALGIE. 


«Una volta, qui a Roma, c’era + 


un uomo rosso, maestoso e aabbe- 
ne, certo mastro Titta, che aveva 
l'incarico di separare le teste dai 
corpi. Egli compieva questo ujfi- 
cio puntualmente con una sveltez- 
za e una nettezza degne di grande 
memoria. Doveva egli, anche, ap- 
pena fatto il colpo, acciuffare la 
testa mozza per i capelli e levarla 
su in alto con gesto teatrale in 
modo che il popolo, tutto, la vedes- 
se grondare e i più vicini potesse- 
ro mirare gli occhi che s’invetrano 
e si chiudono. Questo spettacolo 
che aveva luogo, immaginiamo, sul 
crepuscolo, fra il litaniare di un 
branco di frati e lo scampanio len- 
to delle quattro chiese michelangio- 
lesche che presidiano agli sbocchi 
la immensa piazza del Popolo, do- 
veva servire d'ammonimenti agli 
empii e di ristoro ai probi citta- 
dini». 

- Così su un quotidiano romano 
Bruno Barilli, scrittore del quale è 
sempre difficile scoprire le inten- 
zioni sul giuoco scaltrissimo della 
sua prosa. 

Ma il titolo «Roma sparita» sta- 
bilisce già una disposizione d'ani- 
mo nostalgica, e poi quel richiamo 
al ristoro che i probi cittadini ri- 
cevevano dallo spettacolo della giu- 
stizia adempiuta, fa capire che, sì, 
lo scrittore rimpiange i tempi di 
mastro Titta. Come dargli torto? 
Per quello che ci tocca vedere, l’in- 
vocazione de eli carci» del buon 
Fabrizi è assolutamente inadeguata, 
Meolio la scure di mastro Titta. 

Benchè, questa operazione di se- 
parare le teste dai corpi, alla nostra 
sensibilità di moderni che hanno 
educato il gusto della strage su 
esempi generosi, appaia tronpo len- 
ta e rozza. Oltre a tutto, per quan- 
to facesse, il buon Titta non po- 
teva tagliare più di una testa per 
volta... Puah. roba medioevale, che 
non impressionerebbe più nenpure 
i ragazzini della prima peparola... 


TIPO CAVALLO. 


Renata Mughini ha scritto un 
romanzo intitolato «Il tino coval- 
lo». Non l'abbiamo letto, ma ct 
decideremo presto, messi in curio- 
sità da queste inquie'anti narole 
di una recensione pubblicata su un 
settimanale letterar «L’ autrice, 
che si definisce tipo cavallo. ci ave 
verte subito che non vi è differen- 
za agli effetti sociali fra il tipo 
cavallo «femmina» e il tipo ca- 
vallo « mase È 

Il recensore, dono averci infor- 
mato che la « rice è «sensibi- 
le fin dalla tenera adolescenza », 


ci fa anche sapere che, finito di 
leggere il libro, sentiamo che qual- 
che cosa dell sua sostanza è pas- 


sata in noi, 

Ci basta, per raccomandare il li= 
bro ai lettori Di questi tempi non 
è il caso di rifiutare una sostanza 
«tipo cavallo » 


INVIDIA. i 


Sempre loro i fortunati. Sempre 
loro! Loro: i signori pittori. Non 
bastavano i collezionisti malati di 
prodigalità. adesso scappano fuori 
glî osti che allestiscono mostre 
d'arte nei loro locali (avete letto 
nel numero scorso del Treyaso la 
cronaca della inaugurazione della 
mostra apertasi alla « Campana »)} 
e naturalmente qualche pranzetto, 
qualche pietanzina speciale ci scap= 
pa per gli espositori. Quando mat 
verrebbe in mente a un oste 0 ad 
un pizzicagnolo di mettere il locale 
osizione di un letterato, o dt 


*arsi editore (con solumi in carta 


oleata o paglierina) delle sue 
onere! 

PIOMBINO 
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II 
Ù 
i 
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È @ 
i 


= renne 


Gennarino Cocozza 
ci scrive 


Greggio signiore, 


st vede proprio che non tenete 
voglia di faticare che inrece di 
scrivere cose vostre emprete n gior 
naie con le me lettere che anzi 
ri fanno comodo ma ? sold: che vi 
passa lamministrazione 
pero ve li tenete tutti 
vor Quande così quasi 
quas: mi metto a fare 
il giornalista che alme- 
no da quello che leg- 
gio mi pare che non 
jevessere un mestiere 
tanto difficte Basta 
Sabbato a casa mu 
sono successo una di- 


sorazia e una fortuna 

seme ed ecco pir 

né mia sorella ‘la 

quale rome apete era incinta non 
4: sa di chi ma 10 lo sapro) d rot- 


10 un frasco dolo che 10 cravero 
comprato ed è stata tanta la pa 
“a che sé sentita male che an 
i ssamo proprio spaventati ma poi, 
oppo ché venuto il dottore. è an- 
data bene perchè non è piu in 
merpero non lavrà Ora 


rimette la tengo sempre 

non vorrei che comin- 
tac > e studierà un altra 
per sciantosa che oramai 


tanti sforzi che à fatto il 
tiene in mano e po 
quadambrare col 


voce 


tiere l0 


del mio 


genziero fisso chè il tiatro, ma 
ndo non finisciono le fe 
andare ma poi 
al'ro dovete nin 
che io non sò proprio a che 
Im questa settima 
» canuscienze con le 
del tiatri, sono andato 
conzolo a vedere tu e 
° si fanno a Roma 


re la stessa sfilata di dir 


ni 


Îive del cinemotogrifo che nemme 
10 la vergogna che anca io sono 
soetaneo delle sue idee che questi 


fare larte ma 
1 per fortuna 


artisti si credono 
sono agli antidoti 
non sò tutti così, chè manno det- 

e Gino Cervio. Panio S'ovpia 


eSPETTACOLIe 


compagnia delle Liseo che almeno 
meno male così Per le riviste fal- 
te dar cinematrografrari io penzo 
che fra un due 0 tre mesi chi sè 
visto sé visto, almeno lavorano lat- 
‘ori veri della rivista che prima 
ciavevano la crisi e la tengono an- 
cora perchè ci anno preso il loro 
posto lartisti del cinemà che sono 
arrivati a paghe gastronomiche che 
poi chi vedrà vivrà come dicevano 
i nostri posteri 

In occasione del santo Natale ct 
faccio tanto agurii ostenzibbili an- 
che al altri signiori del Travaso e 
che io lo lengio sempre e mi tiene 
su il morale col quale vi saluto e 
sone il vostro indimenticabbile 


Gennarino Cocozza. 


y/ è 
OSLAL 

AI QUIRINO Ritorna Zabum; al 
L'ARGENTINA ritorna il vecchio 
Papà Lebonnard, e auguriamo 2 
tutti e due che La seconda mia sia 
piena di successo come la comme- 
di» che si rappresenta all'ELISEO. 


Gli attori di pr e del cinema 
ci vogliono dimostrare ad ogni co- 
sto che sanno fare rivista. 

Ma se ci dimostrassero una buo- 
a che sanno fare la prosa 
cinematografo? 


040e i 

Un giornalista sollecita da Anto- 
nella Petrucci un giudizio sull’'ope- 
a teatrale di Luigi ‘andello: 
- Non sembra, signorin 
le chiede che questo nostro 
grande autore conosceva molto be- 

ne il cuore delle donne? 
Benissimo — ammette Anto- 


ovo 
ERNES ZACCONI 
al Teatro delle Arti. 


Nella scorsa settimana, ad una 
rappresentazione dell'Aida all'Ope- 
ra, molti spettatori dal fine udito 
musicale si accorsero che nei duet- 
to del secondo atto. il baritono 
Benvenuto Franci calò d'intona- 
zione. 

— Hai sentito? — sussurrò il cri- 
tico Rinaldi dando di gomito «l suo 


collega Colacicchi. — Ha calato! 
— Ha ragione — osservò Cola- 
ciechi. — L'impresa dell'Opera gli 


na calato la paga è lm cala di 
voce.. 


DARA 


A Milano informano Renzo Ricci 
che un povero vecchio comico suo 
amico agonizza in un ospedale di 
Monza, 

Ricci, che ha un cuor d'oro, pian- 
ta subito le prove al teatro Nuo- 
vo e si precipita a Monza al letto 
del vecchio compagno morente. 


Rica (curvo sul letto dell’agonta- 
zante): Su... coraggio!... Sonq qua 
Mi riconosci?... 
vecchio comico (in un soffio): 
Nc000... ' 

Ricci (e. s.): Sono Ricci... Renze 
Ricci... 

Il vecchio comico (sempre ranto- 
lando, spalanca con sforzo un 0c- 
chio interrogativo). 

Ricci (e. s. incalzante): Renzo 
Ricci... quello che fa così bene 
l'Amleto 

Il vecchio comico (spalanca an- 
che l'altro occhio e muore di sof- 
Jocamento) 


Gli autori cne d.cono: eE' così 
facile scrivere per Il teatro! » sono 
quelli che non ci sono mal riuscità 


Chi vive in teatro si guardi dal- 
l'uomo. modesto: è un imbecille 
scoraggiato. 


side 


Ci sono due epuche nella vita 
di un attore: la prima. quando 
parlano di lui; la seconda quando 
ne parla lui stesso. 


eATet 


In un solo caso gli ammiratori 
delle attrici sarebbero veramente 
ammiratori: astenendosi dall'espri- 
mere la loro ammirazione. 


I maestri Cesarino Bixio e Marfo 
Ruccione ascoltano un concerto. 

— Questa — dice Ruccione — è 
una musica magnifica: bisogna 
che ce la notiamo. 

Poco dcepo Ruccione si accorge 
che Bixio fa un nodo al suo faz 
roletto, e domanda: 

— Ti devi ricordare qualche 
cosa? 

— Questo motivo. 


à na Pannian nella — ma lo ha piazzato un po’ 
” un altra nia troppo in basso Ecco come si è svolta la scena; ONORATO 
AUURVLEFLISSENTIETTUBOTETRHTIVITIMKIRIVEENKKBRNNIMLAFBHKABRHTALAMHMKBHRAKKETER}KKnAKHtnAati NIE VA HACIA VITAE TAVAFOTATANTONIOGOCATAOPOTAVTCOTAOMCONA SOON STING OIATA ROTA MTV HLVN OTO ANTOZA ONTANI SIVOTA NATA T ATOM TA AMANI TEAMOAA NARRA) 
(GIRUSY 


sia così sviluppato... Almeno mio marito può vestirsi con 1 suoi 


abiti smessi. 


(STO» 


è Zi 
APAÎÌi SUN 
= 


-—- Capitano, è caduto il mozzo in mare. 


le scialuppe di salvataggio. 


Non importa! Se fosse caduta la mozza avrei calato tutte 


ALTER 
MOSCHI IS 


— Bravo, sei venu 
Facendo così non solo | 
alla ricostruzione dell’ Eu 


MILURTTELKUENTATITDIELIRATKKERTARRRARAtIKAAte 


î 
0 Schi: 
(Confidenze di }Y 
Ma lo sai che mi fa ur 
quanto biffo di riveder 
celebbri esperti de la s 
Mica che s’ereno ritirati 
vata: oibbò, quelli non 
starzi zitti nemmanco se 
4l flagello del diluvio 
che te li ritrovi facile pu 
di Noè; laonde, in manca 
Elio, si dedicavano forten 
same e relativo commenti 
clopedia Treccani sezzior 
Intrattenendo piacevolme 
to pubblico sui giochi oli 
tri spassatempi ginnici di 
tà. Talchè l’ignaro lettor 
va tosto in preda al più 
siasmo: ammappeli se ‘ 
saponi! eh, che straccio 
na! Mo' però semo tori 
suol dirzi a la normalità. 
pedia ha fatte la parte c 
suo, per cui l'hanno mi 
zione, salvo eventuali ri 
servizio: i giochi olimpici 
ti di moda, comechè ci 1 
mila anni d'età e sarebbe 
scialli in pace; l'attività sp 
pazz= di bel nuovo da Pon 
Cessati Spiriti: e che ti f 
ra i celebbri esperti de ] 
fissa? buttano in un canto 
te memorie e si lanciano 
801 uomo nel lagone, espi 
loro riverito e indiscutibb 
zio su la giornata di cor 
a Villa Gloria, o su la riur 
Bilistica de la «Forza e ( 
0 su l'appassionanti fasi 
pionato quirite di fubòl. 
Però d.ce vòi mettere | 


ervo sul letto dell’agonta- 
1... coraggio!... Sonq qua 
iconosci?... 


lo comico (in un soffio): 
s.): Sono Ricci... Renza 


o comico (sempre ranto- 


lanca con sforzo un 0c- Ì 
rogativo). L 
. 8. incalzante)* Renzo 

iello che fa così bene 

lo comico (spalanca an- Ò 
occhio e muore di sof- 

) 


wi cne d.cono: «E' così 
vere per Il teatro! » sone 
non ci sono mal riuscità 


in teatro si guardi dal 
odesto: è un imbecille 


0. 


ee 
due epcche nella vita 


tore: la prima, quando 
i lui; la seconda quando 


lui stesso. 
eAdet 


solo casu gli ammiratori 
ici sarebbero veramente 
: astenendos! dall'espri- 
oro ammirazione. 


ella ricostruzione dell'Europa! 


ri Cesarino Bixio e Marte 
ascoltano un concerto. 


ta — dice Ruccione — è 4 
ica magnifica: bisogna —L [e) con 


notiamo. 
Po Ruccione si accorge 
fa un nodo al suo faz: S È 


domanda: 


devi ricordare qualche (Confidenze di Yvonne) 
to motivo. no Ma lo sai che mi fa un effetto al- 
ONORATO quanto biffo di rivedere all'opera i 
gelebbri esperti de la stampa fissa? 
VRINNTNTTHANMAIIATIRKAANEntRrAnItntnAinntnttta Mica che s’ereno ritirati a vita pri- 
(GIRUS) vata: oibbò, quelli non so’ tipi da 


starzi zitti nemmanco se si aripete 
4l flagello del diluvio univerzale, 
che te li ritrovi facile puro sull'arca 
di Noè; laonde, in mancanza di me- 
Elio, si dedicavano fortemente a l’e- 
same e relativo commento de l’Enci- 
clopedia Treccani sezzione sportiva, 
Intrattenendo piacevolmente il col 
to pubblico sui giochi olimpici e al- 
tri spassatempi ginnici de l’antichi- 
tà. Talchè l’ignaro lettore esclama- 
va tosto in preda al più vivo ent 
siasmo: ammappeli se quanto s 
saponi! eh, che straccio di do*tri- 
na! Mo’ però semo tornati come 
suol dirzi a la normalità; l'Emute.0- 
pedia ha fatte la parte dell’obbligo 
suo, per cui l'hanno messa in pen- 
zione, salvo eventuali richiami in 
servizio: i giochi olimpici so’ passa- 
ti di moda. comechè ci hanno tre- 
mila anni d'età e sarebbe ora di la- 
scialli in pace; l'attività sportiva im- 
pazza di bel nuovo da Ponte Mollo ai 
Cessati Spiriti; e che ti fanno allo 
ra i celebbri esperti de la stampa 
fissa? buttano in un cantone le sar- 
te memorie e si lanciano come un 
sol uomo nel lagone, esprimendo il 
loro riverito e indiscutibile giud'2- 
zio su la giornata di corze equine 
a Villa Gloria, o su la riunione pug- 
Bilistica de la «Forza e Coraggio » 
0 su l'appassionanti fasi del cam- 
pionato quirite di fubòl. 

Però d.ce vòi mettere l'interesse 


are. 
rozza avrei calato tutte 


— Bravo, sei venuto anche ta con noi al SERV ZIO DEL LAVORO. 
Facsndo così non solo dài un sostentamento alle tna famiglia, ma contribuisci 


VT N TIT INTITTTNTITÀTITTIYITITTTTIATAAAAAAAAAAAAMMMAAAE 


SATIRITERE, 


IMMODESTIA 


Son poeta, di florida 
dostituzione e sana. 
e che mi venga è facile 
una bella quartana. 


PRETESE 
Mia moglie è incontentabile: 
&1 balcon poco resta 
perchè goder vorrebbevi 
sempre una nuova vesta. 
ARNESI 
C'è un fabbre distrattissimo 
e femator; segsbozza 
un ferro sull'imcudine 
cerca sempre la mozza. 


4 ELEONOROMANIA 
* Un drammaturgo, medico 
le idee tanto ha confuse 
che nuo bamavo farmaco 
suol prescriver la duse. 
AL TRIERE 

Un marinaio. è logico 
che bene se la cavi 
quando con scì 0 con pàttini 
si reca sulle navi. 


DIFFERENZE 


A uno schermista isabile 
fu fatto un dì osservare 
che rr’a'ltra cosa è l'« essere > 
diversa dai « parare ». 

COMPETIZIONI 

Della gara podistica 
la pista è piena zeppa, 

e sià si sr chi vincere 
dovrà la prima teppa. 
INVOLUZIONE 

Delle donne che credonsi 
scrittrici rinomate, 
le forme letterarie 
sono spesso involate. 

PONDERAZIONE 

Su d’un volume or'edito 
per dar giusto il responso, 
deve il lettor raccogliersi 


del torneo nazzionale co’ quello de 
le scaramucce concittadine? la riva- 
lità fra nora e sud co’ le ripicche 
fra monticiani e trasteverini? 1» 
prodezze dell’assi internazionali coi 
caprioli de l’atleti locali? Le fiere 
polemiche fra Poma e sputacaso in modo serio, intonso. 

‘orino co' le baruffe in famigiia e 5 I 1 
magara in dialetto romanesco? Eh, SOSIO ERO 
bello mio, bisona contentarzi di dee sr emne esente 


quello che passa il convento: caro ANNUNZI SANITARI 
e grazzia che ci potemo levare ia a 
Comm. Dott. DAL MONTE 


sodisfazzione di scambiarci quattro 
complimenti all'uso nostrano, per 
cui rivolgiamo un memore ed ez- Malattie veneree e della pelle 
ziandio grato penziero a le gerar- ea ee Unziani esaguali 

n D L a via in Arcione 114 (Traforo) 
Chie celesti e a quelle dell'on. Figc Telefono 64451 - Ore 8-11 e 14-16 escl 
e tiramo avanti in attesa di tempi 8: i pomeriggi del martedì è dei venerdì 
più migliori. e dei giorni festivi © per appuntamento. 

E poi ti raccomando caldamente va 3 
l’assi internazzionali! Co que la par 
taccia che ci hanno fatto! Lo sai 
se quanto è meglio un regazzino di 
Borgo dei vari divi subbalpini o ci 
spatani che si degnavano esibbirzi 
al .nostro cospetto? A ln larga da 
certa gente! Ma li voglio rivedere 
quando che il mancato guadagno li 
farà tornare a l'ovile. Dico mica 
seguiranno tutti l'esempio di Gra- 
della, che vole mettere canpaò Gt- 
Gli, Schipa e Lauri Volpi. E allora sì 
che ci faremo una risata di core! 
—-——————___________________-— 

Redattore responsabile; 
VEZIO VINCENZOTTI 


Stao. upografico de « La Tribuna» «x 


Prof. Grand'Uft. REINA 
MALATTIE APPARATO RESPIRATORIO 
ROMA - VIA PIAVE sl dea 381:763 


Ore: 81030 15-17.40 


APPARECCHIO 
ALLUNGATOPE 


APDAGVALU DALLA SCIENZA 


PREZZO L.220 i 


Quo ILLUSTRATIV3 


«DITTA LINTHOUT- cortina DAWPEZZO K 6 


ISTITUTO “GALILEO FERRARIS,, 
VIA ANIENE, 8==== 


(PRESSO PIAZZA FIUME) 
(TELEFONO: 82.091) 
CORSI ACCELERATI, diurni e serali, di GINNASIO — LICEO 
CLASSICO — LICEO SCIENTIFICO — ISTITUTO TECNICO . 
ISTITUTO MAGISTRALE (inferiore e superiore) 


Mediante questi Corsi i giovani volenterosi possono avvantaggiarsi 
di un anno scolastico 


CHILUERE Chu 


Io A 
OPERAI 
MECCANICI, ELETTRICISTI, 
MURATORI, MOTORIST, ecc. 


Non perdete tempo o! 


CI iL MESE MIGLIORE 
PER INIZIARE UNO STUDIO 
SURIO E REDDITIZIO 
Per ll vostro bene e per quello dei 
vostri cari revolgeleni indicando eta 
e studi all'istituto; 


“VOLONTÀ, 


(già SCUOLE RIUN TE) 
Fondato nel 1891. 

ROMA - Via Arno, 44 
© agli Uffici informazioni di: 
MILANO — Via Cordusiv 2 
TORINO — Via Arsenale 4 
NOVA — Galleria Mazzini i 
tutte de in 
qualungue corso e sui 
issimi 


FONOGLOTTA 


per imparare il 


FRANCESE, l'INGLESE, il TEDESCO 


PRESTO E BENE 


2OO Corsi in casa propria, 


lalla 4a Elementare a) Lì 
utico fino afl'Uni. 

a tuti gli esa. 
dei 1944 e 1945) 


i 
Maestro, 


a, 
conieooltura. 
di motori. disegno, meccanica, 
cità, tessitura filatur 
pomastri e Ca 

ml di cultura, taglio. 


mati 
di 


elet 


Tagliare e spedire in busta indicando 
ei studi a 
Ist. « Volonta »., Roma - via Arno, 44 


Prego spedirmi gratis il Programma 
IL BIV 


IVIO e darmi senza impegno le 
informazioni circa 


ll seguente corso 


19-19-12 


PICCOLI ANNUNZI 


L. 1,50 ogni parola 


oltre tassa governati 


FABRIANI, proprietario Editrice Libra. 
ria Astrale. Scienze occulte. Trasferito 
sl Telefonare 560-653. 


FRANCOBOLLI Sanmarino: nuovissi. 
ima sere Governo Provvisorio 9 qu! 
€ serie Vencennale 9 diff.: Le due se 
ne 18 diff: L. 29,50. — i00 diff. San 
marino: L. 185. — Vaticano. 50 diff. 
L 125; Serie Giub. Episcopale comple. 
ta: L 50. — Collezione 300 ditt. Ì 

lia. Colonie, Egeo, Fiume, S. Marino, 
Vaticano, ecc.. L. 95. — Commemora: 
tivi ital. 100 diff.: E. 48,50. — Montene. 
gro occ. it. 7 diff.: L. 8,50. — Italia se. 
Tie propaga a guerra, completa, 12 
diff. L. 18. — MEGASCOPIO lente per 
francobolli a 12 ingrandimenti, illk:mi. 
mazione inverna: L» 250. Aggiungere 
spese porto: L 3,50. — Bollettino scam- 
[5 GRATIS. — Acquistiamo franco. 
bolli ogni specie pagando massumo. re 
candoci ovunque. DIREZIONE CIC 
V Lavinio. 18, ROMA. — CERCASI 
carto eria disposta cedere negozio & 


STATUETTE avorio scopito cinesi 
giapponesi. porcellane, giade, altri og. 
getti orientali. acquista Rovelli. Vis 
Babwno, 123. Teiefono 61-730. 
— 73: 

i 3 


T 


; 


s 
d 


presvemeni 


Roma, 19 dicembre 1943 


rt 


al 

i parlandone al caffè 
disse: Sono i suoi nuovi 
ire di fuori perchè 
consumati tutti 
\nche oggi molta gente trota 
e conoscenti come « cose » 
1 consumo, con tanto di scon 


Dopo v 
in comune, vent'anni 


nnio 


a di Italo n 
ni dì fede e di martirio, vi 


d'amore che s no; e il giorno 
successivo It a a piangere la 
defunta sulla bella tomba fattale 


a moglia » erli dice: «era 
a che tu te ne andassi; però, sa 
on Dio volesse compiere il mi 
lo e farti tornare viv... » 

ma la tera in quel momento. 


‘paventato, 
«Oh Signora 
a: « Non capisci che 


cevano a Parigi una sottoseri 
ione per Bioy, e la lista v 

x per primo a J. K. E 
di cui i! libellista aveva sc 


itto cose 


tremende Lo s tore esita- 
e mise la cifi Cinque- 


2 fo'ale e la lista di sot 
varono a Bloy che 

in furnre contro 
acco virliacco vi- 
ava: «ha fissato un 


PR 


a un grande magazzino, un si 
gnore mentre faceva acquisti scorse 
per tera sci « bollini» per il pane 
nu da utilizzare. Con neglicenza 
lasciò cadere i guanti e si chinò per 
ri rlierli: ma con rammarico 
constatò che i bollini erano ancora 
là. Manov o con prulenza foce 
un piccolo giro, tornando sul luo 
go poeo dono: i bollini c'erano an 
cora. Questa volta lasciò cadere il 
fazzoletto, ma raccogliendo si 20 
corse che i tagliandi erano restati 
ancora a ‘erra Indispettito, lasciò 
cadere il cappello, e stava per pi 
garsi ancora qua 
toccò sulla s ri 
era un impierato del magazzino: 
«Usate la nostra cola: è senza ri 
vali, ve ne sarete accorto, no? » 


DI 


A Firenze, nel negozio di un ot 
timo peliccinio, sabato scoss) eniro 
una contadina che aveva finito di 
vendere uova e fagiuoli al Mercato 


massimo ». 


— Il commendatore non si fa più vivo. Perchè non gli scriv 


— E dove? E’ un uomo che non ha mai avuto un 


indi 


ZO, 
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Nero. Aveva un paniere vuoto al 

braccio, e un 

verde. «Di che 

no? >, chiese indicando una spl:n 

dida pelliccia di astrakan. «E' a 

strakan, signora», gli rispondono. 
« Quanto così 
« Centoventim 
« Credete che mi 


a: 
lire >. 
da bene? ». 


Un poco sba‘orgiti, i commessi 
l’aiutano a provare. « sì. mi va 
bene » dice la contadina. + La pren 


do ». E levatosi il pas . da una 
tasca tira fuori un portafoglio di 
cuoio, conta il denaro: « Ecco i sol- 
di... non è necessari a un pacco, 
no; Ja metto dentro il paniere », e 
presa la pelliccia la fic 

cesta sotto brace 
ndo: « Quest'inverne 
re al mercato, andrà b 


DI 
Insegna 


Scaligero aveva fatto incidere sul 
frontone delia propria bibl!oteca un 
molto ch'eva quasi un indirizzo: 

Ite ad vondentes 
Ozgi l'indicazione dei librai come 
luoghi di rifornimento è inutile. Ci 
soro le biblio.eche nazionali. 


Borsa nera di Roma 


(An.). — Mercato esterz 
simo a causa dei provve re- 
ieto d'ingresso nella cit- 
tà di Roma. Continuano ad affluire 
sul mercato i burini. che hanno im- 
mediatamente trovato il passaggio 
a Nord-Ovest. 

Mercato alimentare tendente agli 
i. 


io atti 


à medicinali 
ssoluta dal r 
lo zuechero e del Barba 


invece 
mori dopo 
pedalini 

I prezzi di Lisetta tendo 
basso per 
po la 
giano alla 


mente dà impulso alla loro attività, 


avendo solo 
z: 


, ìn dicembre avan: 
to, iniziata la distrib zione della 


razione di pasta del mese di no 
vembre. Parzialmente, s'intende 


Tot 0: 


Lampadine 
Romanzi Gialli 
Ceci 

Olio (al litro) 
| Filo {N 40) 
Abi 
Mancia ai barbieri 
Fodere 

Patate 
Cafie 
Lisetta 
Acqua Acetosa 


achio 


Direzione e Ami 


Sermone | 


I Natale s'avvicin 
da mia musa stagi 
torna ad essere ba 
ndi circo 
e dà V' 


al sermone nataliz 


e du g 


apre hoc 


Uno due... u 


Vasinello nen 
ed il bue non 


perchè il bue costa 


mentre l'asino ha 
qualche posto alto! 
1 re Ma 


seno ancora assai d 


gi viandani 


per trovare un poc 
ae hanno fatto di 
Dicon essi: «al moni 
lungamente lo cere 
per pagarlo sottom 
quattrocento lire al 


Anche i semplici p 
non si vedono arriv 
da gren tempo sone 
ma continuano a ir 
perchè trovano sul 
tanta gente che fa 
per comprare ad alt 
e gli abbacchi e le 
Uno due, due e tre 
ciascheduno pensa : 
tutto il prossimo ba 
per un po” di vett 
nen dà un filo d’im 
alla fede e alla sper 
e dimentica e non x 
tra gl’inganni e le 
ch'è soltanto con la 


che sì muovon le m 
che bisogna farsi cu 
e sperare nel Signo 


il pangiallo ed il cal 
non è mica una rovi 
Sursum corda chè « 
col Natale nasceraun 
cose nuove e forse b 
ed a lettere di stelle 
noi vedremo seritte 

le parole del Vange 
che prometton reden 
a chi visse nel dolore 
perchè questa è la 

del divino Redentor 


ES 
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uriamoci ora! 
TTETIAREFTI VICI TILIT IT TANI NTANTINTINTETTITUiHT 


pulso alla loro attività, 
gi, in diecmbre avan: 
la distrib zione della 
asta del mese di 
‘intende. 


ialmente, s 


rbieri 


sa 


no” 


TRAVASO 


Direzione e Amministrazione: Roma, Via Milano, n. 70 - Tele 45141 


Sermone Natalizio 


TI Natale s’avvicina 

la mia musa stagionata 
torna ad essere bambina 

e dar grandi circondata 
apre bocca e dà Vinizio 

al sermone natalizio 

Uno due... uno due 
Vasinello nen è il bue 
ed il bue non è il somaro. 
perchè i 


I bue costa più caro. 
mentre Pasino ha occupato 
qualche posto altolocato. 

1 re Magi viandanti 
seno ancora assai dista 


nti. 
per trovare un poco d’oro 


ae hanno fatto di lavore 
Dicon essi: «al monte e al piano 
lungamente lo cer 
per pagarlo sottomano 


quattrocento lire al grammo». 
Anche i semplici pastori 

non si vedono arrivare, 

da gren tempo sono fuori 

ma continuano a indugi 
perchè trovano sul posto 
tanta gente che fa lotte 
per comprare ad alto costo 
e gli abbaechi e le ricotte. 


are 


Uno due, due e tre. 
ciascheduno pensa a sè, 
tutto il prossimo battaglia 
per un po” di vettovaglia. 
nen dà un filo d’import 
alla fede e alla speranza 


soltanto con la fede 
che si muovon le montagne, 
che bisogna farsi cuore 


e sperare nel Signore. 
HI N 
s'anche manca il capitone, 
il pangiallo ed il cappone 
non è mica una rovina. 
Sursum corda 
col Natale nasceranno 

cose nuove e forse belle 

ed a lettere di stelle 

noi vedremo seritte in cielo 
le parole del Vangelo 

che prometton reder 
a chi visse nel dolore, 
perchè questa è la mi 
del divino Redentore. 


ESOPONE 


le s'avvicina. 


chè quest'anno 
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DELLE IDEE 


LA SONATA DEL PASTORE (APOLLOND 


î bid 


—- Abbiamo anche della farina bianca a 45 lire al chilo.... 
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Col nulla non si fa nulla Ma 


e 
allora perchè si dice, a rotte: quei I pensie 


miliardario è venuto su dal mila 


nella moglie leugera è un vero ere- 


n i undo della donna dicono: «Che 


schiuma!. 


non è "n compito. ma un pro . denzone” con tanto di 
Pra » »p ia 1943. Quando si decidera o si di 
da scriveri Nell'anno i  disaro NODra d 

ia. >? ip 


Con iunta elcitricita che c'è nei 
‘aria, possibile che non arrivi mai 
un fulmine a segno? 


Le ondine del mare, quando ar- 
rivano alla spiaggia, mos'rano 
‘utti de loro mutandine di schiuma. 


»* 


Le camicie dei sordi dorredberi 
essere tutte cucite con urlo 


giorno. 
Perchè gridare a chi ti scoccia Gli individui insensibili all'amo- 
aMa vai a mc 1cciaccato? Anche l'infedeltà può recare lar "e. Sono il flagello dell'umanità. 
Non è più semplice dirgli: + Monta ghi benefici Basta pensare al cor esa 
in filobus? no dell'abbondanza Il peccalo è una malattia e la 
" penitenza è la medicina che la 
C'è ancora qualcuno che sì osti Da quando Venere nacque dall guarisce senza immunizzarla però 
na a si ri Nell'anno di gra spume del mare, î misogeni par ‘ontro de ricadute, 


| 
i 


(GURUS) 


rima dell 


no «li nomini in 
spun 
ilivdro, di 
ti da pi 


Nella concordia dei citt mi 


uia la notte a steso uno velo 
propizio a segreti portenti, qu ndo 
ìmbre si adunarono alle pendici 
dove declina verso 
rovine dei Fori, La mol 
titudine guardava in silenzio quetie 
vaste reliquie. gli avanzi dei portici 
è dei templi, le spezzate colonne d' 
marmo p e pareva talvolta £e 
Allora si fece innanzi 
je turbe. una Larva arm 
ed alzando con la destra ti 
a mostro il suo aspetto co” 
sunto e pallido, e disse 
Chi distrusse tanta grasdezza 
ì Chi disperse il nome di Romr. gi 
meso e temuto? Chi lo rese è 
getto di ludibrio o di pietà? Ch 
provocò il disordi strofe 
della a pubblica 
rispose con mesta Benini 
un placato spirito: 
cho deponenme lo speri 
mortali possiamo giudicare con per 
sieri scevri da umane passi È DA 
idita miseria cusare uno sele 4 


di azalco, era segi 
proprio solite Natal 

fonani di Biane: 
stavano in vette | 


magazzini, con sell 


va und 


polavano 
gazzi, con 
tori in coperti 

Le signorine soi 
re con il Natale a 
motonave sulla 
del Lamberty 
ì ruzione ue 


fribuno della rovina comune o È 3 %) 
\ hè intti i cittadini. dal 6 HO GENERALI Considerato che il primo semo di punta ha il naso lungo. possiamo co 
ai più nobile. sono artefici della fo: municare al Contando che le nostre posizioni sono avanzate di altri 15 centimetri dalle linee 


a viriù ; 
endimo la di partenza. 


Ita patria L'ant 
auando pochi in 
Saggezza, e infinito € in $ 

URTI IALII UTI] OTUTTRRTRTUCCOS CGI LITTFOC ILICRNST IST TITETTAFON TITUTIXVITITIAITITUTI INLZINITIZZIE TIETIIVENTIRIUIA 


iero dei tristi e del cor ta 
ti Nei tempi funesti 4 e potrebbe veramente pulire 
se (CANDIDO omar tenori 10, 
dd angoli, rallegrare ia PALLE 


ra della salvezza dello SU 
ui QECOTSE mmeaiatomente ch 
UN SOLDO rit, 


tu 
spes 


matt 


IRHNHTOBEVEDASSVTONASHHANFIIOFMPATAVTNRFREVNOSUSVANEHABIIISHRCHRERERSHTHIFSETANIABMINBrEE 


sbhoudona propone en per 
estinto come chi si ritira in 


Nordall'ordino Fei com Walton UE Vor avendo potuto ‘7 stava pensando alla pioggia com —RE 
ella patria, perche non soprav- turale ‘sfogo negli studi dino sornione azornto i , WIE AE 
1 libertà sila sua perdi a N Li ENTO SIA 1 (RAINERIO Macconta: Hapologo: ‘ant cnS - 
ita sorte delle battagl Candido condusse . «Senza contare che proprio que una colomba, vedendo una formie 
rha dé nemici opprime COpprATI lamore tanno in cui tuita la gente pe che annegava in un ruscello, 1 angeletti 
pubblica demenza fine lo indus a bene ioe quella che non ha xettò un filo d'erba e la salvò; poci piangi 
ulti puadami, la delazione, gli od'. Vedendo trame gni pos fetto accaparramen ha de sea) dopo un cacciatore che stava pe» nullio: dI Ale: 
il di pregio della disciplina delle ar rilla di dedivorsi a qualsiasi indi pe sfondate». E lì giovanotto ar scoccare l’arcs contro la colomba «i pastori, di 
mi, la rissa tra fratelli Più volte stria a comm io, aî viaggi, a Pri ross accorgendost che aveva sfic senti mordere al tallone e fallì 3) Ì moderna 
alte porte di Roma si arcamparo: tes ‘ î ali penso « rato un problema degno d'uno se colpo. E questa — secondo il saggi» | Pa 
ta città fu salva. « a per v ‘ - sa 
Salo ma ito di un oo udotiiero toi dv i Ù SARAI prifuoco — ragic Questa storia è certo vera, ma Î la bottiglia 
per i! virile coraggio di fe:ti i qui ‘ 1091 idealt. Comprò. a Ana Candid on quest'acg non è completa. ora ». 
riti. carissimi o. la sua prima che scroscia non $ 5 ede un acc S'ha da sapere, infatti, che l'odio PRECI 
Volse allora lo sguardo intorno | N cola, cambiò il pennini dente e non sentono nemmens sa razza delle formiche, ro-ipoes: i 
Larva armata di ferro, e sospiro: Ti 1 Ti rovò davanti le intimazioni » E si sentiva auto e traffichina, nel frattempo ivano Lonkag! 
«In questa pendice la quale d SELENA improvviso anchi re vendi issimo di romanzi gialli © occupando attivamente del n Ì si gettaval 
elina alla valle del Circo, era il tw * sue niente dipeniò bianca cor nnmensa tiratu la colomba e aveva invaso ornì ce ai T 
pastorale di Romolo. tunea ‘6 ) Aveva in mente libri Senze  pariare, naturalmente sa col pretesto di mettere da parte 
serbato in memeria del i: POM drammi colossu dello st d'animo triste e malin provviste per l'inverno. | 
tà dei costumi. Tali ricor {inch 1 etto con le testa inico che mette dentro una simi Fu così che quando la cul | 
d della modestia e del valori i ( fa quando stoui » — pensava Candido tornò 2 casa andò su tutie le | * 
di tanto uomo. furono pd se co) ;vd al mi buttar » gli pareva di sentire l'eco di fr cominciò a pregare Dio che vole | la biacca si st 
dispregio dai principi che qui inna que vi 7 1 turi applausi ad un suo dramma o einaro una simile razze | pioventi dei 
sorono reggie pari al toro seritto su? motivo della piocdia che ie ta = À | fino 
ero le Ombre la a di così FIST imomette cute Bi ché l'apologo antico non dice i 
lamento e fremettero, @ nenio gelo scrittore <E poi gli inconvenienti dei tra anshe quer { | vate da una, 1 
elle querce sa n tarsi aizandosi © sporii, della campagne... quei povi | chiara notte T° 
PANGLOSS re n giù ner la ri soldati... pensava il giovano j Gli antichi 1 
] ] miti TTNTIITIUI UR a dipanare d 10 — e si immaginavo resocontista | sr pezzo da» 
LPFALIA NON CONOSCE CHI è eri Sh der a Un asino che portava le reliquie { canto le mani 
DA VIA DELL'ONORE ue CRATERI la cher do uualche movlle s0x1o racconta l’apologo antico — cam | ccm ctira. 
"i . di a stanza e rdido s'uc minava pomposo in mezzo alla stra Ì Avevano visi li 
b Dal telegramma del generali». Se la proprio presenza. « Det da. contento e felice dei saluti. | fondi. TL taffe 
simo Luigi Cadorn 1 settem a TESO ZON stesso. son pillegli essegui di'tutti | brandelli, « 
Ì bre 917 associazioni li "PUO chiuso qua dentro in quesia stanza «Meno arie -—- gli disse il saggiv | brandelli. 
; is interventista milanesi pae O Oa e emnaiiino è proprio per questa maledetta pioy anti ro — la gente non saluta te è ricami d'oro. 
" IRTLITICIRUTTATIRLITTTHOTIONE TT ETTI NITTI UTAZINZI VII] + n + La verità è cOonc.ns MILL ri pi $. E 
AUPTUAIATENVPNNTAHATEBIFITAAIVTARHAVANIHEAK giorn! veniva continuamente gi NEL è Ion 4 Io d Questa alcia (È carlo era: mia ) Abbiamo | 
= acqua dui cielo sori se ne sta dimo a creare drammi Sa gialli ch non è completa. Sha da s:2ore, in | lutto questo | 
andando in questa pioag' tatti, che Pasine era fac'Imente rico Ì 


manzi d'avventure 
dove c'è da met 
è qualcuno dei guai questa pios 


noscibile per certe macchie sul mu 
so e per la singolare lunghezza del 


deva ai G719 
| 
le orecchie. Orbene il somaro, com | 


REGALI - REGALI - REGALI | 


| ARTISTICI — UTILI r cio, ie ; o T 
Ù Ì CONVENIENTI eu Me iaia nel più in Piuta la missione, tornò verso cas: | 
i = 2 se Per ensava il 4 jat ia SAMO i portando suila groppa ancora il ce , 
Ì GIOCATTOLI ne € nestra con guatafo ‘detmodi IE TORRI sto delle reliquie Egli solo saper» | | 
| na perchè mai iuit È che cesto era vuoto, ma tutti + \ 
Ì MOSTRA PRODOTTI ARTIGIANI ques ene giù pulita LINGENUO contadini per la strada contin Ì 
| AI impida, spore Ù ) pove ne ad ossequiarlo come se egli fasse 
o mordo 1 0 seo «carico di cose preziose, Per questio 
ER ATI RA'ANEI Hu neve a acqui tuto somaro andò in giro tutti 
| che eo piove in te n altre cor la vita col basto delle reliquie vuo 
VIA IV NOVEMBRE, 94 di ioni potrebbe f ntari to sulle spalle e fu sempre fatte 
| dalle ore 9,54 alle 16 più bello, potri portare segna a devoti omaggi | 
> legger o e incanta! RICCARDIN DAI CIUFFO | 


RR ra TE ii 


(GURUS) 


lungo. possianto 
entimetri dalle linee 


RO FIVARAAIHTAPLANNIHENISIA MAMME 
TRE 
PALLE 
N SOLDO 


a Vapologo «ne 
ba, vedendo mica 
gava in un b 


ilo d'erba e la salvò; paci 
ore che stava pe» 
ontro la colomba «i 
dere al tallone e falli 3) 


vesta secondo il saggi» 
- sarebbe la riconoscen 

nica 

storia è certo vera, ma 

ipleta. 

sapere, i 


delle formiche, invadente 
ina, nel frattempo si stava 
amente del 
a e aveva invaso ogni € 
testo di mettere da parte 
per l'inverno. 

che quando la € 
asa ando su tutte Il 
ò a pregare Dio che vole 
inare una simile razzi 


l'apologo antico nen dice 


esto? 


10 che portava le reliquie 
ta l’apologo antico — cam 
omposo in mezzo alla stra 
nto e felice dei saluti. 
qui di tutti 
arie — gli disse il saggi 
la gente non saltate 
ito quello che tu porti sui 


storia è certo vera. ma 
npleta. Sha da s:8 ore. in 
‘asino era fac'Imente rico 
per certe macchie sul mu 
ja singolare lunghezza del 
je. Orbene il somaro, com 
missione, tornò verso cass 
la groppa ancora il 
reliquie Egli solo saper» 
sto era vuoto, ma tutti | 
per la strada continuava 
equiario come se egli fasse 
cose preziose. Per que 
omaro andò in giro tutti 
)l basto delle reliquie vuo 
palle e fu sempre fatte 
levoti omaggi 


CCARDIN DAL CIUFFO 


= 


mett 


nIiSI a 
si tappezo 


muri 


ro, di Duo 
da panettoni col 


Quando i garzoni dei È 
cominciavano a ‘con i vasi 
che sì em 


i azalce. era 
proprio soito Ni 

fonani di Bian 
stavano in tutte le 


ve si sfae 
vetrine: nei 
lire. si com- 


magazzini, con sette 
i presepio per 
- si po 


prava un «di 
sase razi 


mna per 
li indiani scotenì 


Le signorine sor 
re con il Natale a 18: 
o sulla 
del I. MIS 


interrazione uci ne 
Navona spiccava 


xo in 
I dischi 
) senz 
di radio. 


ghi angeletti di geoso. 
i stelle come 


vol 
scintillio 
pastori, di meri 
ente infrangibili. Ue 


moderna 
nnette 


npravane î Bambinel- 
tie li infilavano nella borsa. 113 
bottiglia del la ee Uulii 
io, Si fabbeicavano col sugli 


gi fantastici, 
si scavavano 


Mon iagen 


si gettavano 


ai 
lol sasello di serra ve 
la vegetazione. 
menero «i verniciavano i finm 
si schizzavano | 

Bra n 
che ibi 
sotto Ti 


senti dei 
gara arte nelle | 
nate da una luce calda. 
a notte romani. 

pazzi. tolti pezzo 
posepi. tene 


chia 
Gli antichi 4 
1 pezzo di sie 
auto le mania 


10 model 


avo visi due 
ondi. TI taffettà scol 
i brandelli. sostenttio da perbne 
» ricami d° andì angeli doi 
cissimi spala 
Abbiamo Uaria di 
iutto questo conte 
piumo be 
© trenta a 
mentre Navona sta 
eparando vu delle sue fe 
izionali, i lettori delle « ul 
abituati a les 
acco STILICORIO 
un'altra gigantes 
rile e definiti 


perduto. nia 
che, ira vel 


lime edizioni 
ira le righ 
inent 


affari l 


no | 
" 
durre una vita gi 
ano per organiz 


quale contay 
ì ano che. a 


loro affa 


nuo arri 


«qua 


ima della guerr 


I nuovi ric 


ura che 


Essi sy 
vendo V° 


ripe 
i, si stabilirne 
capaci di soffox 

mezzo le rivendi 


ai lavoratrici. 


ì sono ane 
delle sig 


no delle passioni non potri 
mico. 
ata mi 
giorno le 


nurbor tro 
done f ir 
INTEN fa, un 


domani 


Non prova nessuna sim 
me? Non potrebbe a 


in 
udidamente: 


trimonie 
E quando du q 
mento in cui dv 


IIPELCILI TRACCIA] 


Arcidenti!... 


hito una massi 
serupoli. la situa 
molto preca. 


le riforme 
diano Jero il tempo di cos 


nda. 


Pot BI 
re con qualueger 
mi dell 


fortuna 


per 
ine che il vele 


di a papà. 
bivare 


i quel dolce mo- 
erî che si a 


SETGZICLI MIDIIAGASBINIA VIDA MAIA IIIAINMINHIAIAANO 


della « 
dò è 


Leram 


E quella 
ne educata: 
(rrazie 


sull 


tl 


‘aropa bisogno di un lun 
i re le rovine st 


fonti 


tranviari 


qua 
av 
dopo 


A 


li uoni 


ne 


da per 


Ricominciamo cent 


mano hanno raggiunte 
sta felicità, fo sposo 


tenziona e tranquilla 


gli anni in em si 
mava l'uguag 
i senza distiazie 
rivi Leppe De Maistre seri 


ente di no 
ju tomini » 


altri cittadini «i 


u 


lei che 


tanto 


(STI 


i 


resto a un passeggero. 


SANTI MABHAVAIRAMMAR ALe riAHnc date ttiattit 


bombardamenti! 


: de disse: 


riveva iron 


aver mai vedato ne 


nazionalità 


determinate e cir 

« Una costituzi 
fatta per tutte le n 
fatta per nessuna; no! 
lavoro se 
tare lo «pis 


astrazione, 1 
che protende di es 


io conf 
riferit 
maginari 


idea 


Unome. n 


Preziosissima poltrona di pic 
le per spettacoli di rivista: 
lire 100 più l'ingresso 


fa, poste 
ioni poli- 
qualita Ind 


tazi 


ne 
le leggi « 


rire al fucil 


provera di pre: 
riso il dift 
meditate. at 


rriso delle 
re rubricl 
gente ] sa degli 
e la ste »rica di 
suona male vello squallore dei cir- 
chi deserti. Altri invece € 
di | La pornografia dei 
. qualche vol. 
ta. come gli affiches fuori dei ta- 
barini, Timmagini chissà « 
ua volta entrato. 
she beve una tazza di ca 


meno in 


Torture dello squartamento 
consistente nel rirare le mem- 
bra del paziente nei quatt 
sensi. Tale supplizio viene pra- 
ticoto nei filobus 


ato detto Crispi 
xerale, Triste nece» 
alla quale bisogna ricorrere 
quando i poteri pubblici si 
fare il bene 


DI 
obbiango desiderare e cer 
ve di ottenere con intie 


oni si com 
pore brata 


pre coi 
olazioni, 


nza Ma le 
anche le più macchiate di sangue. 


ando sono veramente necessa i 
ie, prodocone alla fine, per vb 
strana anutesi. uno risanamente 


morale fra gli uomior 


| 
| 


QU ci 


M 


ngelino Rebotte era avaro, 
sordidamente avaro 

si compia 
rei da 


i sono ricco 
ceva di n 


è ma s 


po un | cero se avessi se- 


il mio istinto 0 dato retta agli 


Aut 
ri 
Possessore di qualche milionei 


no, non spend im quanto 
della rendita. È 
fondo, non avevano s 
nquantadne anni, non 
‘famiglia di quella che s'era 
ì tr 
che incontrava ogni ser 


lo. ave 


altra f 


o quatto 


chi 
nel solito caff 
lesmavano gli se 
del povero Rebott 
limava le 
teva i puntini su 
consumare l'inch 
del loro amico 
to delle conv 


io. 1 quali 
ra alle - 


dicevano 
che non met. 
per non 


Cavarizi 


rò lui ne 
violento e collerico, non amiette- 


va scherzi. 
a nel pic 


Fu così che una 


fo solitario, che sen 
pettasse altro che la < 


non a 
ra per fallimento. cap 
signorina profumata. St 


iu 


lette vi- 


cino ai quattro zu nemm 


zuardarli e ordinò un surr 


Graziosa veramente. con le piccol 


mani grassottelle colle unghie car- 
minate. i capelli rosso-rame 


rvarono, ed uno 


I quattro Los 
| 


arrisel inehe un complimento: 


non si degnò di alzare 


u IT rminate 


dopo l'amico comuni. 


i la conversazione « 


binarono di fargli uno scher- 


magnifico. 
Proprio in quel momento la si- 
gnorina era tornata al suo posto 


del giorno prima 


iorno. 
Allora... rieccovi qua? 
Già. Il posto non è alle 
ma il mio amico m'ha } 
Sono restata so 


antala. 


non è stando- 
ne a casa che risolverò la situa- 


ne. 
— o Volete. guadagnare cento 


muramoci! 
Subito le spiegarono il loro pia- 
no. Rebotte aveva un debole per 


si trattava di » 


le Ebbene. 
la sua mania. 


Se vi offre una consumazio- 


vi vuol p 
» vi conte 


rifiutate: » 
+ ditegli cl 
quattro castagne. 


l così per il re- 
sto. Capito? 
Capito! 

Cinque minuti dopo entrava Re- 

botte. Passiamo sopra ai prelimi- 


che nella stessa 


mari. Il fatto è se- 
gli poteva « 


Prendereste nn cono è 


rle: 


ra 


lato? 


E perchè? rispose la si- 


la sostenita. \ 


anzato un pezzetto 


berrò con un po 


e andrà bene lo stesso. 


botte piom- 


caffenecio con le guance 


dalla gioia: 
Ab! cari miei! Che donna! 
Il contrario di tutte le altre! At- 


tenta. economa... sì. più economa 


di me! quando andavamo a 


«pas no fermati al capo 


linea dell'autobu=. « Siete impaze 
mbe 


zito? mi ha fatto iti 


mo fatte per cammina 
A mezz 
ta a pranzo. « Prendian 
puecino mi ha detto 
lire ci stiamo bene tutti e due 


orno lho invita 
un cap- 


con due 


Siccome la poverina mi seml 
capirete 


un po nei guai, 
io non sono un orco e so bi 
na vivere — le 

mola 


mo che bis 


za: 
amenti 


cennato e 
e Lisetta. tu sei statu + 
carina: permettimi di offrirti ci. 


que lire come modesto regalo ». 
M°ha dato una lira e mezzo di re- 
sto, sissignori, dicendo: « Non 
più. non voglio metter- 
mi a fare spese pazze! ». 

Da allora Rebotte 
caffè che delle apy 
ie. Egli menava 
tanto intima quanto ristretta. 
un vestitino modesio, il sole 
i capelli e una canzone. sulle 
labbra. Lisetta viveva d’insalatina 
equa fresca. Rebotte si esta- 


serve d 


«Ah, questa è bella! Vuoi 


vedere che lei s'è innamorata 


(AMORELLI) 


si dormandavano i quattro amici, 


meravigliati che lo sche 


nda 
' 
lato la 
avevi ato la 
ligna che danzava nel 


se avanti tanto tempo. È 
non avevano ben 


z4a e ne 


fia 
fondo dei suoi occhi grigi. 


Sei mesi dopo questa avventura, 
Angelino Rebotte sposava Liset 
che diventò istantaneamente la s 


gnora Luisa 


Presero un appartamento più 
grande e più elegante. una donna 
vizio e una cuoca. Un cam- 
biamento curioso si operava 
tanto in Luisa. 

Si alzava alle dieci. vestiva con 
lusso, riceveva... 

Diavolo! fece Rebotte. 
0 tanto bene, prima A 
rvono le visite? Spendiamo 
troppo, ti assicur 
andremo a finir 

Ahimi 
tardò troy 
Qua 


di se 


Stay 
che 


. cara. Dove 


la signora Luisa non 


>» a mostrarglielo. 
e dopo il m 
monio. Angelino tornò una + 


he me 


ra 


dove ritrovò ) 


vece 
tro p 
no stati i 
cero u 
hotte, ve 
nti di cinghiale e un cappello 
feltro ssimo, sembrò loro 
piuttosto pallido e giù di morale. 

Non voglio disturbarvi — dis- 
se Fro venuto soltanto a de- 
mandare se qualeuno di voi 
che voglia comperare del vino in 
bottiglia, secco, vecchio, a prezao 


ghiera di Luisa, non era- 


i fe 


0... 

— AN! Vi siete messo a vendec + 
vino, adesso? — domandò uno. 

Per forza' Le donne sono e»). 

sì imprevidenti!... Luisa ha fatto 

delle grosse spese: abbiamo co- 

struito, speculato... Un sacco di 


iocchezze... 
E aggiunse sottovoce: 
Insomma, non mi restano che 
poche decine di biglietti da mille. 
© sono costretto a lavorare. 
Gli amici abbassarono la testa. 
Come è strano — continuò .l 
pover’uomo —: lei, che voi avete 
conosciuto così economa e atten- 
ta! Adesso niente è abbastanza 
bello, niente abbastanza caro! 


Perchè non la tenete a fre- 
no? mormorò uno, con un cer- 
to rimorso — l'uomo è il padrone! 


Ma Rebotte. battendo sulla ta 
vola un anello di prezzo e ord 
nando un doppio americano 


Avete ragione 
il lato tragico della 
anche io sono diventato spe 
cione! 


I. D. 
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SATIRICERE 
DIMINUTIVO 
Bianchina, canutissima 
ma dell'età non doma, 


è permalosa, e offendesi 
se alcun «Bianca » la chioma 


ALCOVA 
To sono assai volubile 
e il letto è stretto in modo 
che mi trovo a disagio 
nel coniugale nodo 
CIVETTERIA 
Carlotta, pingue, stupida. 
ra a tutto pasto, 
porta, e si suole stringere 
enormemente, il to. 
AMBIZIONE 
D'un qualunque bucefalo 
un salumaio in groppa, 


gran Cavaliere d'essere 
gli par, di « Spada e Coppa » 


BACCARAT 
Giuocando a carte, un abile 
baro, benchè assai « scicche 
sulla coscienza torbida 
aveva molte picche 


DIS ERESSE 
Non cura, il tenor celebre, 
la paga a quanto ammonta, 
ma nella stagion lirica 
è quello che più conta 
LACONICITA' 
Pietro, alienista emerito, 
non vuol parole: fat 
e nei colloqui sbrigasi 
solo con pochi matti 


IMPRESSIONE 
Una storia fantastica 
è quella dell’Amleto; 
a udirla, credi, subito 
io rimasi colpeto; 


ACCIO D'EMPOLF 


BALLA]I 
] 


si deprecano £ 


cu 


immorali che l'arte 
re — (ci siamo) 
min 


all’intatta 

ci mer 
punizione. i «bol 
Quando si vuol far 
ismo estet 


TT 
nella rete accostant 
Esistono ancora 
che, paviducci, in ri 
il eranio nascosto i 
zoletto con quattro 
si piccano di voler 
riccio di sabbia su 
buca, contro le or 
per avere almeno, 
scavo, un po’ d’ac 
Questa è la posizion 
ralisti riguardo ai 
coscienza. La vita è 
Copriamola. Nasce 
verità? Soffochiam 
mola. Finchè la vi 
ficante e sorreggent 
stico busto con pocl 
brate. Moralità, im 
cose distinte, per 
verità è che non si 
vendo, del tutto mc 
li. Tanto meno seri 
ire che un film 


effettività artistica. 
vece, il critico. a d 
riechita cafoneri 
matografai (qui. è 
e allora mi 
Vada pur 
i suoi fi 


zii. questo si 


rag 
no informati di no 


ono delle cos 


anti: la paura, 
ne del mondo, una. 
abiu E allora ili 
un ì 
scia al mare, cos 


1ore che 


e non conos 


FORME E | 
IN VETR 


C'è dovunque un 
per la conquista de 
se non maraviglia v 
di Apprezzati Divi | 
nir quale contorno 
Piatto-Forte-del-Va: 
stupisca se i regist 
la Macchina-da-cue 
danno alla pittura 
documento per il ai 
cineasti 

Pertanto Saitto è 
leria Minima Babu: 
par che la stagic 
tero sfondo a De C 
Severini, Guttuso, I 
dello, e Altri. Disegr 
acquarelli disegnati 
molte donne nude € | 
attesa di acquirenti, 
‘1 popoli felici non 
pittori senza storia 


dove ritrovò ) 
questi, die. 


embrò loro 
di morale. 
» disturbarvi — dis- 
iuto soltanto a de- 
qualeuno di voi 
perare del vino in 
, vecchio, a prezao 


0 
le messo a vendec + 
— domandò uno. 

| Le donne sono e». 
ha fatto 
o co- 


“ottovoe 
non mi restano che 
i biglietti da mille. 
o a lavorare. 
bassarono la testa. 
rano — continuò .l 
: lei, che voi avete 
| economa e atten- 
ente è abbastanza 
»bastanza caro! 

on la tenete a fre- 
rò uno, con un cer- 
» è il padrone! 
tendo sulla 


‘uom 


di prezzo e ord 
pio amei 


ione 

della 

diventato spendac- 
ID. 

IIIMIVMI NIMAIA TANTA 

DID] 

RIUERE 


INUTIVO 
canutissima 

Ìm doma, 

e offendesi 

inca» la chioma 


LCOVA 

ri volubile 
retto in mode 
a disagio 
nodo. 
ETTERIA 
ngue, stupidi, 
o pasto, 

ole stringere 
il basto. 


BIZIONE 

ique bucefalo 
n groppa, 

e d'essere 

da e Coppa» 
CCARAT 

i carte, un abile 
« scicche 


ass 
a torbida 
ricche 


NTERESSE 

| tenor celebre, 
into ammonta, 
ion lirica 

più conta. 
ONICITA' 

ta emerito 
le: fatti, 
brigasi 

i matti 


RESSIONE 


fantastica 
dell'Amleto; 
credi, subito 
colpeto; 


ACCIO D'EMPOLF 


BALLATOIO 


primi fa un articolo in 
deprecano gli 
li che | 


quale 
bardamenti ». 
del funambo- 
, si sa, è facile cadere 
nella rete accostante della morale. 

Esistono ancora d signori 
che, paviducci, in riva al mare, con 
il eranio nascosto in un puro faz- 
zoletto con quattro nodini ai pizzi. 
si piecano di voler erigere un mu- 
riecio di sabbia sul ciglio*di una 
buca, contro le ondate sbattenti. 
per avere almeno, in un palmo di 
scavo, un po’ d’acqua tranquilla. 
Questa è la posizione di alcuni mo- 
ralisti riguardo ai problemi della 
coscienza. La vita è troppo nuda 
Copriamola. Nasce un'esigenza d 
verità? Soffochiamola, soffochia- 
mola. Finchè la vita rimane, edi- 
ficante e eorreggente, come un ela- 
ico busto con poche stecche slab- 
brate. Moralità, immoralità, arte: 
cose distinte, per i moralisti 
verità è che non si può es 
vendo, del tutto morali o 
li. Tanto meno scrivendo. 

Dire che un film è osceno signi- 
fica dire che quel film ha scarsa 
artistica. Provvec 

a denunci 
eria di tutti i 


matografai (qu 
rare), e allora mi 
anch'io. Vada 


to a ved È ci man- 
di i suoi prima 
si accerti che il film, più cli 
mor immorale, sia arti? 
sti suggestivo. Poichè i 


raga non sono me. 
no informati di noi. Soltanto essi 
sentono delle cose veramente im- 
portanti: la paura, il sogno, la fi- 


ne del mondo, una tentazione. una 
abiura. E allora il moralista rima- 


ne un iore che. sulla riva in 

faccia al mare. costruisce un mu. 

riccio. e non conosce mare, 
NIC 


FORME E COLORI 
IN VETRINA 


C'è dovunque una nobile gara 
per la conquiste dei secondi post 
se non maraviglia vedere di Gr 


di Apprezzati Divi del Cinema ve 


Vi 
stupisca se i regist LI ata 
la Mac hina-da-cucire-immagini sì 
danno alla pittura sulle orme del 


documento per il quale erano n 


cineasti , o: 
Ù Pertanto Saitto espone alla Gal- 
leria Minima Babuino sulle stesse 
pareti che stagione scorsa det 
tero sfondo De Chiri Savinio, 
Severini, Guttuso, De Pisis, Piran 


dello, € Altri. Disegni acquarellati « 
acquarelli disegnati, alcune tele 
molte donne nude e buone cornici 
attesa di acquirenti, e senza storia 
‘1 popoli felici non hanno stori Rx) 
pittori senza storia sono pittori fe 


iici?). Disegni giornalisticì cui man 
ca la didascalia. 

Non è gran consolazione visitare 
ancora al Babuino (Galleria San 
Marso) la mostra di Giovanni Con- 
solazione dataci quale premio di 
consolazione delle mostre varie di 
Roma. Ma la Galleria si sta spe- 
cializzando in manifestazioni bene- 
fiche. 

Giornalisticamente esiste l’equi- 
voco dei Martiri, Sfottuti, Dimenti- 
cati, Coloro Che Soggiacciono Alla 
Congiura Del Grande Silenzio: co- 
loro che Pittori O Scultori d Suo- 
natori Ambulanti o Grandi Crimi- 
mali, non vengono ricordati sulle 
Colonne Del Grande Foglio Pubbli 
co; e ciò da a questi martiri pro- 
fessionisti il sacrosanto diritto di 
autoproclamarsi Artisti Segreti, Ar- 
tisti Non Ufficialmente Ricono- 
sciuti Perchè Perchè Eccetera, Ma 
Se Le Cose Fossero Più Pulite, Ah, 
Vi Assicuro Che, e avanti. Noi qua 
ricordiamo citiamo parliamo di £d 
mondo Gagliardi: non è artista, 
non è pittore, tuttavia dipinge 
espone (Galleria La Barcaccia). ». 
S. sul Messaggero ne dice bene: 
egli però inganna pubblico e Ga- 
gliardi, e insieme li vogliamo coi 


Divi In Vacanza sul Palecscenico. 
presentati dal Buon Cocuzza Ono- 
rando. 


Campana, quadri ad olio € 
fettuc doppio bu 
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terrecotte forno, ciere in padel- 
la, disegni alla griglia, mercato pie 
ro dei rocchetti di filo. La critica 
locale aspetta una seconda inaugu- 
razione, e una pizza più grande. 
FRATEBEN FIGLIOLI 


IL SENNG DI POI 


Le arti plastiche fiorirono nel 
Rinascimento perchè tutto dipen- 
deva dalle corporazioni che erano 
come tante repubbliche dentro gli 
Stati e che comprendevano artisti 
e artigiani. Questo sta a dimostra- 
re che l'arte, per affermarsi e av 
un compito socialmente utile, 
non: può isolarsi dai mestieri, e che 
gli artis invece di considerarsi 
confratelli dei letterati, debbono 
stringersi aì lavoratori manuali. 

Soltanto «un marmoraro » capirà 
profondamente come Wilde batte- 
va it marmo e con quale perizia sa- 
peva costringere la materia alle 
estreme possibilità. Oggi gli intel- 
lettualî. appena s’accorgonoche in 
in artista ci sono tracce di art 
giano, lo disprezzano e lo persegui- 


ano. Così l'arte, aliontanatasi dal 
r0polo può @ all’inte- 
MIERTITTTTIFIRTIOT] 


Disegno di ANGELO SAVELLI 
che, secondo la Critica, confessa la sua ambizione di rac- 


contare la sua pittura 


pittore di « contenuto », ma pittore 


resse e all'ammirazione delle folle 
Michelangelo è stato l'ultimo cotos- 
sale rappresentante della «botte- 
ga»; dopo di lui cominciarono le 
tole» e ia decadenza delle 


arti. 
Mi assale un desiderio maledetto: 
un desiderio mostruoso e insonne, 


vorrei portarmi a letto, 
dopo l’'oscuramento, 

una di quelle donne 

dipinte dai pittori novecento. 


PIOMBO 


Pago ao 


I nostri (dico di noi tutti) orec- 
chi si sono sensibilizzati, per così 
dire, in questi ultimi tempi; paci- 
fici cittadini hanno acquistata la 
memoria auditiva deî vecchi sol 
dati: sanno distinguere il tonfo 
prolungato delle bombe, i colpi 
delle artiglierie, il crepitio delle 
mitragliere; e poi l’urlo della sirena 
d'allarme, i colpi sbadati che tal- 
volta turbano il silenzio delle notti 
totali. 

Da qualche tempo, così acute si 
sono fatte le nostre percezioni au- 
ricolari, un altro rumore, sottile e 
incruento, ci pare di sentire. Un 
rumorino fitto fitto, come il ra- 
schiare di molte unghie. Lo senti- 
poi? Sapete che cosa è? Ve lo 
mo a bassa voce, nell'orecchio 
E' il rumore che fanno, raschiando 
soavemente la carta, gli infatica- 
bili penniniì dei nostri scrittori E 
finito il tempo dell’ozio, il tempo 
în cui si invoca l’eccezionalità del 
le preoccupazioni che impediscono 
di lavorare. Cî si abitua a tutto. 
E non più distratti, non più for. 
zati a scrivere frettolosamente per 
giornali e riviste (non esistono al- 
tri giornali all’infuori di 


e racconti, poesie € 
raoedie. Ve n accorgerete quan- 
lo questa guerra finirà (un gior 


o 0 l'altro dovrà pur finir® e ma- 
art mon ci erederemo); allora 
sciranno fuori dalle loro case i 


smagriti. affaticati, con 
ligie contenenti il lavoro 
questi mesi (o anni) di racco- 
nto. Poi, come suol dirsi 

gemeranno lungamente, e il 
della nostra letteratura si 
enormemente accresciuti 
(cioè scrittori, librai 
ripartiranno forti divi 


il pubblico? Il pubblico rico- 
nincerà a uscire di casa la sera, 
a frequentare le sale da ballo. 
ritrovi ece.. e perderà la bella ab 
Ì 7 ‘e che aveva acqui 
‘oscuramento, dl co- 
anche la fifa, 


ln un importantissimo quotidia- 
no (c'è da dirlo?: il « Corriere del 
la Sera un importantissimo ar- 
chitetto (bisogna dirlo: gGio Ponti) 
ha pubblicato un artieglo — im- 
portantissimo — su i problemi del- 
la casa, ed ha enumerato i nuovi 
criteri cui st ispireranno gli archi- 
tetti per costruirle, Tutte cose gin- 
stiscime, sacrosante e geniali, ma 
ina affermazione ci ha lasciato un 
male (colpa forse di una no 
antica avversione). Sentite 
e scrive Gio Ponti: 

Dicono gli architetti: nella ca- 
sa. la radio deve essere un servi- 
o. come l'acqua, il calore, la lu- 
ce. l'igiene: si deve disporre di un 
apparecchio radio in ogni casa con 
in programma culturale generale > 

Dio mio, amche questa ci man- 
cava: la radio obbligatoria! 

Il preoccupatissimo 

PIOMBINO 


cune 


fron 


ix È 2 + 
(Wennarino Cocozza 
ci scrive 

Greggio signiore 
al sotito con la scusa che tenete 
unto da fare non avete voglia di 
iatrcare e così Ò nda!o >» per lei 
19 o che per fortuna è ri 
coeldato che in tanti ‘iatr nom 
funziona 


'ermos 
fione e fa un fre 
canicotere de pia 
i dolori aromatici 
sta. Dunque © andato 
a vedere Zapum ri 
torna e mi so di 
to a largh 
tutto ere bello e di 
gusto che anzi è diff 
cile questo momen 


to. a 
Ì che iann 
tntli fanno que 
poi ta rivis'a 


matogrito 


ndo 
non I 
mentre con un ox 
Il «colo DI) 
iltro penzavo a qualche osser. 
| one come quella di on 
é e levano è meglio che per 
è ur errore marrone / 
' ggieri « i fa il 
È che è sempre così 
| ose ma proprio q 
] 1 fare che mi par 
LA Da 


sia fa! ere che fa tutt 


artisti bra 


o senne 


ne i rettore di Zapum non ‘o 


) pubblicat 
“non mi f 


mancie. Circa 
ella che studia per sciantosa che 
lite cavete saputo che vien? un 

e stato ei 


ra volta 
te buone ste © buon ‘por 


Natale dal vostro indimenticon 


Gennarino Cocozza 


d 
muri 
3 sono 
Ti nulla 
IN 
i 


Aîù, PALESTRINA Lu guor 
| mia madre trova marito e sì puo 

così assistere al ma 
sa De Giorgi con 


In casa di Cario Ninehi alieni 
% i dopo aver parlato del temvo 
dell'ultima commedia, portano la 
ronversezione su un argomento puù 
llegro: i diversi modi di imina 
ione. La cremazione ha magsior 


ott e butti sembrano disposti 

farsì ridurre in polvere dopo morti 
To conclude alla fine Carlo 

Ninehi mi oppongo fonmalmn 


re. Ne 
* pim 


qualità di attore noi 
finire in un efornna 


un'attrice supera ... it 
e le compagne è ne! ino 
felice della sua ca:riora 


fuma ii questo testo £ 
vero? — domanda .un sig 
direttore del teatro Argentina 
— No, signore 
- Ma come, non si fuma al Vui 
- Sì, al Valle si fumo. ma cu 
sto è l'Argentina. 
L'Argentina? Ma io voglio an 
U rezista MARIO MATTOLI direttore della compagnia Zabum al Quirino dare al Valle! ° 


AIl'OPERA, 
approfittato di 
zione per to) 
Tosca sulla 
t'Angel 


Gigli hu 
indisposi 


vari teatri e cine. 


» sagra del divi del uando un'attrice ncomibela 


io sono onesta! è finita, 


Maltagliati, Au 


! De Filippo, E cinema è dopo vgni spettacolo H 

t HE Luigi  Cimara, Pubbl: continui a sagrementare, ONORATO 
Aroldo Tier il maestro Semprini 

con la sua grande orchestra sini PHBEPABATAIAA GENNA AAOTSHPPAVAHMAGTN PAVIA SVRV CASTA RATA HARNHMORFOGRUTNA KANT ANTAGAASVANH0H TANN SAY MUHANTODOGA TUTOR RANA AETARRDOVA LACAN CKANACH00008 
nica f Tombota e tombola 


LA TROVATA DEL COMMENDATORE 


(BOZA  KOSAR 


ogni sera anche l'impri del tea 
tro. Al VALLE, Amleto... che n 


ci? sposta la dà Mae; 
spogile del biondo, pallido è questi 
volta f 
SRO) 
Ul tea 
molti attori; 


pe 
pin gain e la tragedia più cur 
und ripetono a memoria una 
sotileng con Im solo tempo 


e ico, essendo 
ORsCs idea che pub 
blico ) esibit. quei ve na- 


SCOSti voleva com 


le battute 


ammonimenti 
bella ntual 
agl: spettatori, Co 
una la graziose att 
he per tutta la recita era s 
ta assessionata da soffocati anmo 
nimenti rixuardanti una certa par- 
te delle sue estremità inferiori ì 
vittima della gelosia suscì 
dire in scena 
Perchè. le guardie mi rico 
sero ho dovuto mostrare le 
cosce. d'identità 


4 


Amica mia, to mi sono subito aggroraato. Sul dztr0t1 
da visita invere di comm. ci ho messo comp. in 
‘eranno a un errore di stampa. © gli altri. 
serilto € compazao ».. 


costr beapersanti 


‘ 
imoce. che i sia 


x 


1 COMPITI 


Narraie nrever 
deste utile um | 
famiglia è le 10 
mamma 


o zongolante ris 
ricompensa mi ] 
cartocceti 
che da | 
a spron battuto 

Detto e fatto, 

sca e la borsa p 

mangiari sortii d 

princisbi al 

dove ci trovai la 

ene arrivassero i 

nl chilo, e percit 
nortogallaro che 

5 l’etto, per cui 

= invece vidi il p 

tentava di 18 e 

$ ringraziare, cosa 
tante scuse del 
le tutto felice d 
era diventata né 
Allora mi rico 
Li l'olio di novemP: 
f ghe l'avevano fi 


tina non era ver 
accendeva, 

Così fu che q 
he avevo compi 
lagrime agli occ 
vo Pierino, tu al 
tate! » 


PIERIN( 
GNIPIRHPASUIINTALFMIVHINTARHATIRI 


{a 


Ò 
di 4 pro; 


ul giorttale: « 
sposerebbe... » 
Macch 


gi Cario Ninchi a 
aver parlato del tem 
commedia, portano 
le su un argomento più 
liversì modi di imuna 
remazione ha mageior 
i sembrano disposti 
» in polvere dopo morti 
iclude alla fine Carlo 
ni oppongo fonmalmon 
qualità di attore noi 
finire in un e forana 


n'attrice supera Lap 
le compagne è ne ino 
elice della sua ca 1) 


la in questo testo £ 
manda un signore u' 
| teatro Argentina 
nore 

e, noù si fuma al Valle? 
falle si fumo ma gue 
atina. 

tina? Ma io voglio an 
3) - 


ancomibela 
o onesta! è finita, 


ONORATO 
HNIANAITALITAHLIMMIKTAVKSHNKLCTMALANHAtanti ine 


IN DATORE 


(BOZA KOSAR 


4 


raato. Sul d 
costr beapersanti 
L mece. che su sia 


rette 


1 COMPITI DI PIERINO 


EMA 


Narraie orevemente come vi rer 
deste util: um giorno alla vostro 
famiglia e te lodi che ni fece lo 
mamma 

SVOLGIMENTO 


ha detto: 
diresti P 
stamane ii 
dassi bei bi 
fare ja sp 
v di meo del 
la serva dome 
stica che non ci 
abbiam più? » 
AI che jo tut 
ngolante risposi di si, è Jei in 
ricompensa mi promise in pren. 
mn cartoccetto di bruscolini du 
due che da tinto li desidera 
a spron battuto 
Detto e fatto, colle tessere in ta 
sca e la borsa per metterci | 
mangiari sortij di casa e andiedi di 
princisbeeco al mercatino rionale 
dove ci trovai la fila che aspe 
ene arrivassero i broccoli da 20 } 
nl chilo, e perciò mi diressi da ui 
nortogallaro che vendeva i suvi 
3 l’etto, per cui ne feci condimenc 
* invece vidi il patataro cht si con 
tentava di 18 e lo dovevo anehe 
ringraziare, cosa che feci subito con 
tante & e del disturbo mettendo- 
le tutto felice dentro la borsa chi 
era diventata ne anche le 
Allora mi ricordai della pa. 
l'olio di novemtre ma né bot 
ghe l'avevano finiti rivornai 
casa dove trovai che la mamma € 
aveva un diavolo per capelio per 
il mondezzaro anche stamat 
tina non era venuto e il gasse non 
cendeva. 
Così fu che quando vide quelle 
he avevo comprato gli vennero Ì 
lagrime agli occhi dicendo: « Bra- 
vo Pierino, tu almeno ci haj le pa 
tate! » 


PIERINO BENPENSANTI 
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Done vai con quella roba. sgomberi? 


Ma che! Vado a comperare un po di patate in can pa- 


gua. Lo sai che i contadini non vogliono soldi,. 
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AL 


tterci 

i merca 
competeri sennò i e sono due: 
o mori nediggestione o morimo 
'herza 
mno che 
è puro quattro 
più ghiotta di quei 
equine. fuboì, puggi- 
vò pappare tutte 


L quante un dolor di panza non 


nesuno, i rinunzi ti 
i vremità 


‘evamo che bisogna re 


ADURIBFNBIBHRMR: 20035 OCAMHANINELKESBTNIBROAIVIBRINRUGNTALTETATHRAKKAtIKrK 


t/] CBOMPARD: 


4 proposito, e quel giovanotto che aveva messo l'avviso 


ul giornale: « Ventiquattrenne, bell'aspetto, robusto. benestante. 


«poserebbe... »» Sei arrivata în tempo: 


Macchè Sono arrivati prime quelli del lavoro obbliga» 


solare la faecenduola in un altr 
modo: possibbile che doppo il lu 
yo e penoso diggiuno ci dover 
tanta ciecia al 
Famo 


luneddi cazzotti 
mercoleddì cani, gioveddì 
gnocchi co) binocolo, venerdì ripu 
so, sabbato trippa (rimembranza) 
e domenica fubòl. Cedo l'idea gra- 
et amoris, co' la conzueta g€ 
nerosità che mi distingue, lascian 
io a le prefate gerarehie la lib 
hertà di modificare i) programma 
mediante opportuni spostamenti. I) 
brutto è che puro così come fare- 
mo a onorare de ia nostra prese 
za le cinque partite settimanali d 
campionato romano di prima cate 
goria? 
A proposito, già si profila il ri- 
tuale duello fra il giorioso undi 
passato e futuro € 
compaggine: è propio vero 
she la storia fa il rovescio di Pa 
raninì © si aripete più peggio d 
Nunzio Filogamo quando che pre- 
senta li spettacoli vuoi a la radto 
vuoi sul palcoscenico. Però J'altr 
squadre non ci hanno pe’ nt 
l'idea di falla da comparze: eh, ne 
vedremo di: belle re) corzo del tor- 
meo! 


LIVIO APOLLONI 
Direttore e responsubil 
Com. Dir. L. APOLLONE . FOLGORE 


CI 
Sta» tipografico de «La Tribuna 


PICCOLI ANNUNZI 


FABRIANI, Propri 
reculte. Piazza Santi 
iNFALL)BILMEN 
do spedito 1 prov 
da lo 


POES 
lezi 


RESPONSE 


STATUETTE 
t pone 
fi orie 
Babuino, 


SEGRETEZZA - SERIETÀ 


ISTITUTO LOMBARDI 


Via della Stamperia, 67 - ROMA 
Investigazioni - Informazioni 
private e prematrimoniali 
Accertamenti - Rintracci ovunque 


ANNI 


SCOLASTICI 
1944 :1945 


Le iscrizioni sono sempre aperte € 
i Corsi finzionano ininterrotta» 
mente. Ovunque siate, Voi e i vo. 
sui fuel sarete sempre assistiti CA. 
nostro Istituto! 


Ricordatevi che 


u DIPLOMA 


di Maestro, Ragioniere, Geometra, 
di Segretario comunale, di Prof. 
sten. e calì., una licenza liceale 0 
una cultura specializzata vi giove- 
ranno nei pubblici e privati imple. 
gh: è nella libera professione 

Per il vostro bene e per quello dei 
rostrì cari rivolgetevi indicando età 

e studi all'Istituto 


‘VOLONTÀ, 


(già SCUOLE RIUN TE) 
Fondato nel 1891 
ROMA - Via Arno, 44 
> ugli Uffici informazioni di: 
Via Cordusio 2 


Heria Mazzini 1 


Avrete nas perno, sutte le in 
formazioni su sualun.aie corso e sui 
famosi italianissimi 


Dischi FONOGLOTTA 


per imparare il 


FRANCESE, l'INGLESE, il TEDESCO 


PRESTO E BENE 


200 corsi in 


ere, 
Segretario Comunale, 
sore di Stenografia, Esperto contabile, 
Ostetrica, Dirigente commerciale 
Gorsi di lingue estere, di St 
di contabilita, mil 
conizticoltura, di 


Tagliare e spedire in bui 
età e studi 2 
Volonta ., Roma - via Arno, 44 
Prego spedirmi gratte il Programsman 
IL BIVIO e darmi senza impegno le 
informazioni circa 1 seguente 


Sig. 


ANNUNZI SANITARI 
Comm. Dott. DAL MONTE 


Malattie veneree e della pelle 
Disfunzioni sessuali 
n Arcione 114 (Traforo; 
Telefono Ore 8-11 e 14-16 escl 


sì 1 pomeriggi del martedì e del venerd 


| 
| 


orni festivi 0 per appuntamento 


| Cinodromo della Rondinella 


Telefono: 390-338 


Ogni MERCOLEDÌ e SABATO 
alle ore 13,45 


Corse di levrieri 


— 7 


Roma. 26 dicembre 1943 


IL TRAVASO DELLE IDEE E 


Sec. II Anno 44 N 52 


— Oh, Lulli, è una parola giurarti che non sarò di nes- 


sun altri, fuorchè di te! 
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PANFLETTI 


redul 


uomin 
lle sto 


i poet 
n rae 


rid insiem 
videntemente, 
e agli uomini, crede 
sssere uditi 
udeva 


va anco 


“he scetti 
qualche nobile ecce 
ssere. Ma gra se 
mente 

Nessuno potra 
noi, ogni tentativo 
Ed è stato 
ma uno s 
per un secolo: 
the i ragazzini gioc 
piedi con . biglie 


lontani 


rà 


No® credo alla fisica. Per weder 
vi dovrei assere convinto che 


GIOVINEZZA 


DORATA 


» 


23 ° 
io non ho mai fatto niente finora e cer- 


care un’occupazione proprio adesso mi sembra così poco 
originale... 
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sperienza insegni veramente a v 

vere. E nella realtà, dopo tanti se 
voli dalla nascita del mondo, solo 
uomini hanno imparato a 
La maggior parte degli 
consigli, preferisee 
endo alle Piccole Po 
manali. Dopo tanti se 
mbra ridicolo. Non eredi 


i "he questo sole 
ogni minuto troneggia orgo 
oso di oscurare metà del mondo 
che continua spavaldo nella sua 
non ac indosi nemmeno dei 
aggi che lo legano alle terrazze 
sesti piani, com'è possibile ché 
s. lasci coprire con tutto il suo or 
goglio anche da una leggera nube? 
La fisica può spiegare ciò che vuole 

Io penso che il sole, se lo voles 
se, non permetterebbe lessuni 
li oseurarlo, sia pure pi un at 
imo, 

Credo invece che, per punire | 
suo orgoglio, ogni tanto un angel 
ipocalittico gli dica: « Sappi 
un atomo, chiamato uomo, che 
striscia sulla faccia della terra € 
non dura che un sol giorno, è riu 


scito a scoprire il segreto e l'ordi 
re dei tuoi movimenti 
Allora volonta 


“iamente 
tro una nuvola per non far vede 
re quanto sia arrossito dalla ver, 
sogna. 

Ed è meglio non credere alla fi- 
sica 


Si constata amaramente che un 
solo uomo, Cristo, ha amato tutt 
gli uemini fino a morire per essi 


Ma non apparteneva alla loro Ma da questo possiamo trarre 
cie ed essi lo sapevano benissimo anche una consolazione: che do- 

Quando lo crocefissero non lo fe pctutto gli uomini cercavano di 
cero unicamente perchè egli Il a- aiutarsi tra loro, anche se banditi 
mava troppo, ma sopratutto a cau Ci sembra invece molto più a- 
sa della sua origine divina, maro far notare che ciò avveniva 

Essi a lui preferirono Barabba solo duemila anni fa e nella ben 
| bandito. lontana Palestina 

Quello era veramente dei loro. AN 
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Borsa nera di Roma 


dello schermo negli spettacoli di va- 
rietà e il cui valore è in ribasso. 
ni 9 iv. : i In forte aumento gli scontri au 
Mercato sempre attivo. Rialzo di < Pini r % 
tutti i titoli tranne quelli di Cav. COEVI e gli sbafatori di bi 
Uff. Comm. Gr. Uff.. in grande ri- Blietti. 
basso. 


Vitellone sostenuto; cani e gatti sE 
deboli in apertura. Si prevede tut LITOLI 25 
avia un graduale aumento per rag- È 
giungere il massimo delle quotazio e I 
ni sott» le feste. 

Per l'immissione nel mercato di Da nia 29 
una fo-te partita di carrube, i semi Larciano SO 
di zucca hanno subito delle osoll Uova . . 12| 16 
lazioni impr onanti per stabiliz i Farina . ù 40 50 
zarsi sui due punti il seme, i È Pr 

Affiuenza di belle e giovani signo Aranci Li Cal eSi 
re negli orti periferici alla ricerca Mutande lana uomo 800 | 800 
dì broccoli degli ortolani. Le p, i 
quotazioni erano già stabilite m Rolirona Snitino, RR 190 
precedenza dalla signora Concetta e Tappi sughero . . .| 0,50 si 
precisamente: un cavolo, venti pun Ricotta romana . c €0| 100 
ti e un tastatone: insalata e spina sj; iferi 
ci, manate a mento, ragiche UBI co + A n 
gialle trattazione segre!n Zucchero . . 4 60 | 100 

Richieste insistenti di noccioline Soc. Cementi-Torroni | 600 | 800 
provenienti da fuori piazza e man È a 20 25 
canti sul mercato da oltre un mese Anon. Ricupero Cicche si 


Si attende il relativo aumento dei 
prezzi con ansia sempre crescente. 
Eccessiva offerta di divi e divone 


Azienda Agricola Pier 
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